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Il volto umano di Dio, 
epifania del Volto che 

perdona 
 
  
  
  
  
  
  
  
  

Il capo dolcemente inclinato 
un puro viso d’icona 
occhi pieni di compassione (F. Boespflug) 

    
Il volto è simbolo della struttura relazionale della persona umana, 

della coscienza umana stessa; tutto nella persona dice relazione,  
afferma il riferimento all’altro; l’alterità è dunque l’orizzonte aperto e 
di futuro della condizione umana, il luogo della sua crescita e della 
possibilità di ricevere e donare il perdono e dunque della speranza, 
perché connota la sua stessa vocazione e dignità. 
 L’Altro come il Mistero ineffabile che suscita e dischiude 
nell’esistenza la forma della fede come libertà che si affida, e che si 
lascia comprendere comunicando se stesso quale fondamento, ambiente 
e meta: «In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo» (At 17,28), 
è lo stesso che si rivela nella storia degli uomini e «nel suo grande 
amore parla loro come ad amici (cfr. Es 33,11; Gv 15,14-15) e si 
intrattiene con essi (cfr. Bar 3,38), per invitarli e ammetterli alla 
comunione con sé» DV 2. 
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L’uomo:L’uomo: 
locus terribilis,locus terribilis, 
locus salvationislocus salvationis  

 
Cristo, Cristo,   
l’uomo nuovo, l’uomo nuovo,   
l’uomo futurol’uomo futuro 

«L'uomo — scrive K. Rahner — è l’essere radicalmente 
minacciato dalla colpa e, tuttavia, è pure l'evento di una 
libera e assoluta auto comunicazione indebita e perdonante 
da parte di Dio. Egli si rivela dentro la nostra esperienza ed 
in essa si lascia incontrare da noi. 
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Non ha apparenza né 
bellezza 
per attirare i nostri sguardi, 
non splendore per poterci 
piacere. 
Disprezzato e reietto dagli 
uomini, 
uomo dei dolori che ben 
conosce il patire, 
come uno davanti al quale 
ci si copre la faccia; era 
disprezzato e non ne 
avevamo alcuna stima. 
Eppure egli si è caricato 
delle nostre sofferenze, si è 
addossato i nostri dolori; 
e noi lo giudicavamo 
castigato, percosso da Dio 
e umiliato. 
Egli è stato trafitto per le 
nostre colpe, 
schiacciato per le nostre 
iniquità. Is 53, 1b-5 

 

Il perdono del PadreIl perdono del Padre  
è nascostoè nascosto  

nel volto sfiguratonel volto sfigurato  
del Figliodel Figlio  
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Rimetti a noi i nostri debiti 
come noi li rimettiamo ai nostri debitori 

ALCUNE RIFLESSIONI PER INIZIARE 
 
Rimetti: il tempo grammaticale  usato dagli evangelisti è l’imperativo 

aoristo, un tempo che sottolinea l’urgenza della richiesta ed esprime, nello 
stesso tempo, la confidenza di figli che invocano un padre; non la richiesta 
che si fa ad un padrone. 

A noi: è una preghiera corale; si invoca il perdono per i propri e per i  
peccati dei fratelli; si chiede perdono per sé e per tutti, perché il perdono non 
è qualcosa di privato e di individuale, ma si relaziona sempre ad un altro. 

I nostri debiti: Matteo usa un termine che indica qualcosa che si deve 
restituire; (ricordiamo la sua parabola del re che, facendo i conti con i suoi 
debitori, condona i 10000 talenti….Mt. 18, 23-35). 

Luca, invece, usa il termine “peccato” (amartia) che significa errore, 
sbaglio, ma è utilizzato anche per esprimere offesa alla divinità. 

Come noi li abbiamo rimessi ai nostri debitori:  il tempo usato è 
l’aoristo, che indica, esprime un’azione già compiuta. E’ l’unico punto del 
Padre Nostro in cui il “noi” compare come soggetto. 

Donare il perdono è necessario quanto riceverlo. Pensiamo alla stessa 
parola “perdono” : “dono per”,  per la vita; perché solo il perdono riapre alla 
vita, riconcilia con se stessi e con l’altro e permette di proseguire il 
cammino; da “morti” che eravamo siamo tornati a “rivivere” (Lc. 15, 22-24). 

Non a caso, tra tutte le richieste del Padre Nostro, Matteo ha scelto di 
sottolineare e commentare proprio quella del perdono. (Mt. 6, 14-15). Il 
perdono, per Gesù, è un’assoluta necessità e significa sopportare ingiustizie e 
rinunciare ad ogni vendetta, lasciarsi togliere molto (Mt. 5, 39-42) ed essere 
disposti a perdonare fino a “70 volte 7” (Mt. 18, 22; Lc. 17, 4); bisogna 
pregare per i persecutori; la nostra bontà deve essere creatrice come quella 
del Padre che “fa sorgere il sole sui buoni e sui cattivi e fa piovere su giusti e 
ingiusti” (Mt. 5, 43-48)…. 

Ma come è possibile all’uomo tutto questo? Come si fanno a perdonare 
sofferenze terribili subite? Come si concilia il perdono con la giustizia?…
Sono tante le domande, le obiezioni, le resistenze che il tema del perdono 
suscita in noi, perché ci è così difficile perdonare, ma nel Vangelo leggiamo 
che: “Nulla  è impossibile a Dio” (Lc. 1, 37). 

Dio ha mandato a noi il Figlio investendolo della missione di 
“riconciliare tutte le cose, quelle dei cieli e quelle della terra” ( Col. 1,20 ) ; 
Gesù “che non sperimentò il peccato, Iddio lo fece per noi “peccato”, 
affinché in lui noi diventassimo “giustizia di Dio” (2 Cor. 5, 21).  

Gesù è “il perdono”; camminando sui Suoi passi, con il dono dello 
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Spirito ricevuto nel Battesimo, il cristiano  rende grazie al Signore e invoca 
da Lui quel “cuore nuovo” profetizzato da Ezechiele ( 33, 25-27) che lo 
renderà capace di  considerare gli altri come fratelli, figli dello stesso Padre, 
di condividere con loro il pane e di vivere con loro rapporti riconciliati. È 
così che avviene la conversione del cuore, quella conversione alla 
misericordia che permetterà a Pietro di “perdonare 70 volte 7”.  

Il perdono e la capacità di perdonare diventano il dono e il frutto di un 
cammino di conversione fatto con la comunità ecclesiale. 

E che ciò è possibile ce lo testimonia Luca descrivendo, negli Atti degli 
Apostoli, la vita e l’esperienza delle prime comunità dei fedeli. I primi 
cristiani che, “battezzati nel nome di Gesù Cristo hanno ricevuto il perdono 
dei peccati e il dono dello Spirito Santo” (Atti 2, 38-39), “ascoltavano con 
assiduità l’insegnamento degli apostoli, vivevano insieme fraternamente… 
con gioia e semplicità di cuore… ed erano benvisti da tutta la gente. Di 
giorno in giorno il Signore faceva crescere il numero di quelli che 
giungevano alla salvezza” (Atti 2, 42-47). 

 
Come vedo l’articolazione del tema seguendo i tempi del nostro cammino 

parrocchiale 
 
 
TEMPO  DELLA  MISSIONE 
Tempo della preghiera 
Tempo  dell’ invocazione 
“La creazione geme per le doglie del parto, e anche noi” ; facciamo 

quotidianamente  l’esperienza  del Male, del dolore,  della sofferenza e 
dell’incapacità a fare il bene. “Vorrei fare il bene – ci dice lo stesso apostolo 
Paolo – ma c’è dentro di me qualcosa, un tarlo, che mi impedisce di farlo; 
vorrei fare il bene e faccio il male”.   

Anche il perdono, ricevuto e donato agli altri, non è opera delle nostre 
mani,  può essere solo un dono dello Spirito, dello Spirito del Padre e del 
Figlio la cui carità e misericordia bussano anche alla mia porta perché io 
apra loro e mi lasci coinvolgere, guidare e trasformare dalla loro vita 
perdonante e riconciliante. 

Ecco perché i cristiani, individualmente e soprattutto come popolo di 
Dio, invocano incessantemente dal Padre il Suo perdono per i nostri debiti e 
la forza di perdonare l’altro che ci ha ferito. 

La comunità dei fratelli si unisce per implorare lo Spirito “che è la 
remissione stessa dei peccati e la santificazione dei credenti”, di spezzare le 
barriere che ci separano gli uni dagli altri. 

I cristiani invocano da Dio la Pace, la Sua Pace, che è frutto della 
riconciliazione con Lui, con noi stessi, con il creato e con gli altri uomini. 
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L’invocazione “donaci un cuore nuovo” è missionaria perché è per ogni 
uomo che cammina sulla terra e perché un “cuore nuovo”  capace di perdono 
e di riconciliazione  apre a relazioni nuove tra gli uomini, fa “uscire” da se 
stessi verso il fratello. 

 
 
TEMPO  DI  AVVENTO  E  DI  NATALE 
Tempo  della grazia 
“Un figlio ci è stato donato”: la prospettiva escatologica della salvezza è 

entrata nel tempo dell’uomo. 
Le profezie di salvezza, di riconciliazione e di pace degli antichi profeti 

(“Il lupo e l’agnello vivranno insieme ed in pace, i leopardi si sdraieranno 
accanto ai capretti; vitelli e leoncelli mangeranno insieme e basterà un 
bambino a guidarli…” (Isaia 11, 6 ss.) diventano un “oggi” in quel bambino 
che nasce. 

Annunciando a Giuseppe la nascita di Gesù, l’angelo gli dice che il figlio 
che nascerà “salverà il popolo dai suoi peccati” (Mt. 1, 21) e sulla grotta di 
Betlemme gli angeli cantano “Gloria a Dio in cielo e pace in terra agli 
uomini che Dio ama”  (Lc. 2, 14 ). 

L’avvento è, dunque, il Tempo della grazia. 
E mettendoci alla ricerca di quel Dio bambino, come fecero i pastori, 

troviamo la fragilità di un Figlio di uomo, e le nostre fragilità e quelle dei 
nostri fratelli. Seguendo un Dio che si è spogliato della sua divinità, 
impariamo anche noi l’umiltà. 

Seguendo Gesù iniziamo un processo di assimilazione a Lui, un cammino 
di conversione fatto di quotidianità, di piccoli gesti di attezione all’altro, di 
dono di sé, di pazienza…un cammino verso le beatitudini. 

Camminando dietro a Gesù  sperimentiamo il dono della misericordia e 
del perdono di Dio e cominciamo a diventare, a nostra volta, capaci di 
misericordia e di perdono, 

 
 
TEMPO  DI  QUARESIMA  E  PASQUA 
Tempo  della  contemplazione 
“Questo è il mio corpo… questo è il mio sangue offerto per tutti per il 

perdono dei peccati” (Mt.26, 26-28). 
E’ il tempo del silenzio e della contemplazione di fronte al mistero di 

amore della croce : “Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino 
alla fine”  (Gv. 13, 1), “distruggendo in se stesso l’inimicizia” (Ef. 2, 16). 

Sulla croce Gesù indica la via della salvezza, dell’amore riconciliante e 
sanante: “oltraggiato non rispondeva con oltraggi e soffrendo non minacciava 
vendetta” (1 Pt. 2, 23-24), morente offre il suo perdono ai persecutori. 
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Nella resurrezione si compie l’ultimo atto della riconciliazione tra il cielo 
e la terra, si compie l’alleanza nuova ed eterna tra Dio e il suo popolo. 
L’amore di Dio si rivela più forte del peccato, risana le nostre ferite e ci apre 
ad una vita nuova e riconciliata. 

Camminando sui passi di Gesù, i cristiani si ritrovano intorno alla mensa 
eucaristica per attingere alla forza del loro Signore ed essere compenetrati 
del suo spirito, attingendo da Lui la capacità di vivere con i fratelli relazioni 
di misericordia e di perdono. 

 
 
TEMPO  DI  PENTECOSTE           
Tempo dello Spirito che affida a noi la Parola e l’Opera della 

riconciliazione 
A Pentecoste sui discepoli riuniti scende lo Spirito Santo; e lo Spirito, 

“primo dono ai credenti, è la stessa remissione dei peccati e santificazioni 
dei credenti”.  

Il dono pasquale del perdono e l’effusione dello Spirito fanno dire a 
Paolo: “Lasciatevi guidare dallo Spirito… perché lo Spirito produce, gioia, 
pace, comprensione, cordialità, bontà, fedeltà, mansuetudine, dominio di 
sé… perciò, se è lo Spirito che ci dà la vita, lasciamoci guidare dallo 
Spirito” (Gal. 5,16-25). 

Ed effettivamente la testimonianza delle prime comunità è di una vita 
riconciliata, di rapporti di fraternità nei quali il perdono reciproco diventava  
esperienza quotidiana. (cfr. gli Atti degli Apostoli). 

Nello stesso saluto liturgico della chiesa delle origini, ancora oggi inizio 
della Messa, viene legata allo Spirito la possibilità, per la chiesa, di essere 
luogo di comunione: “La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di 
Dio e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi” ( 2 Cor. 13, 13). 

Lo Spirito Santo “dimora nella chiesa e nel cuore dei fedeli, vivifica 
sempre di nuovo la comunità colmandola dei suoi beni e unificandola nel 
servizio e rendendola bella dei suoi frutti” (Lumen gentium 2-4), primo dei 
quali è la capacità di perdonarsi. 

Questa capacità di perdonarsi a vicenda e, dunque, di vivere l’unità deve 
essere la tensione fondamentale delle nostre comunità perché, avendo 
ricevuto dal Signore il compito, la missione di annunciare la buona novella 
di Cristo salvezza dell’umanità, mostrare al mondo un volto realmente 
riconciliato, “essere una cosa sola”, “essere perfetti nell’unità” è il solo 
modo di annunciare in modo credibile al mondo che la salvezza è venuta in 
questo mondo. 

 
Gabriella Petrucci 
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LIBERARE IL PERDONO VERO I FRATELLI 
CON LA FORZA DELLA REMISSIONE CHE VIENE DA DIO  

 
 
 
 
Al “dacci oggi il nostro pane quotidiano”, prima delle tre richieste della 

preghiera del “Padre nostro”, che ha scandito il cammino dell'anno pastorale 
trascorso, segue in questo nuovo anno una seconda richiesta: “Rimetti a noi i 
nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori”, invocazione del 
Perdono del Padre e della capacità del perdono reciproco per sé e per tutti, 
quale pane necessario alla vita fraterna nella comunità. Richiesta di perdono 
che è bisogno primario e fondamentale, concesso dal Padre come dono 
gratuito, visibile in Gesù di Nazaret il Cristo, Dio che si dona e salva. 
Perdono di Dio che precede quello fraterno e diviene sorgente di amore e 
relazioni nuove e profonde, modello per ognuno di noi chiamato a perdonare 
gli altri, tutti ugualmente in debito verso Dio e verso gli uomini. 

L'accoglienza nell'intimo più profondo di noi stessi del Perdono gratuito 
di Dio cambia il nostro cuore e ci rende capaci, a nostra volta, di perdonare 
gli altri e di potere gustare con gioia quel “Pane quotidiano” che ci viene 
donato quali figli e fratelli radunati in unità alla stessa mensa. 

 
Tempo della Missione 
L'annuncio del perdono di Dio:  
Gesù inviato dal Padre annuncia il Regno di Dio. 
 
Tempo di Avvento-Natale 
Il dono del perdono di Dio:  
Gesù volto del perdono del Padre, dono della Parola e della Pace, viene 

a salvare l'umanità dai suoi peccati. 
 
Tempo di Quaresima-Pasqua 
La novità del perdono di Dio:  
Gesù Cristo riapre il tempo e dà nuova vita all'umanità intera. 
 
Tempo di Pentecoste 
La responsabilità del perdono di Dio:  
lo Spirito del Risorto affida la riconciliazione alla comunità perdonata. 
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TEMPO DELLA MISSIONE: 
L'annuncio del perdono di Dio:  

Gesù inviato dal Padre annuncia il Regno di Dio. 
 
Come buon Samaritano Dio ha compassione del mondo, si fa vicino 

all'uomo, ne assume la sofferenza; nella sua misericordia lo cerca, lo aspetta, 
lo chiama, per guarirlo e liberarlo dal peccato. 

Scopo principale della missione di Gesù che viene ad annunciare il 
Regno, il perdono, la riconciliazione con Dio e tra gli uomini, è la liberazione 
dai peccati. 

Missione alla quale sono chiamati anche coloro che sono stati perdonati, 
per continuare come discepoli di Gesù ad annunciare il perdono del Padre, 
per portare il Vangelo a tutte le genti, per testimoniare con la propria vita la 
riconciliazione, il cui frutto è la pace, che soltanto il perdono vicendevole e 
continuo – settanta volte sette – può rendere concreta. 

Beati i misericordiosi perché troveranno misericordia (Mt 5,7) 
Beati gli operatori di pace perché saranno chiamati figli di Dio (Mt 5,9) 
Sono questi gli uomini e le donne nuovi ricreati come figli e fratelli dal 

Padre in Cristo. Non solo i singoli uomini, anche le comunità e i popoli 
devono perseguire la pace, che soltanto il perdono, in un'ottica di misericordia 
e di amore e non di sola giustizia, può condonare, quel perdono per sé e per 
tutti gli uomini che, in forma missionaria, chiediamo nella preghiera: Rimetti 
a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori. 

 
Tempo di Avvento-Natale: 
Il dono del perdono di Dio:  

Gesù volto del perdono del Padre, dono della parola e della Pace,  
viene a salvare l'umanità dai suoi peccati. 

 
Essa darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il 

suo popolo dai suoi peccati (Mt 1,21): sono le parole dell'angelo a Giuseppe 
che annuncia la venuta del Salvatore, la presenza del Dio con noi che si fa 
vicino ad ogni uomo e ne assume i tratti, la sofferenza, la povertà, i 
fallimenti, per liberarlo dal peccato col dono del perdono, grazia concessa a 
tutti gli uomini in Gesù Cristo Signore. 

Gesù, Parola di Dio, rivela l'amore e la compassione paterna di Dio verso 
gli uomini, perché possano riacquistare la dignità di figli e fratelli. 

La Parola di Dio, il suo ascolto ci rendono capaci di vedere i nostri peccati 
e di avere fiducia nella misericordia del Padre, dono che viene accolto dai 
piccoli, dai poveri, da coloro che hanno fiducia in Lui e assumono i tratti di 
Gesù, umile e mite di cuore, perché sanno che la vita è dono gratuito 
dell'amore del Padre, come lo è il ricrearla attraverso il perdono. 
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Tempo di Quaresima-Pasqua: 
La novità del perdono di Dio:  

Gesù Cristo riapre il tempo e dà nuova vita all'umanità intera. 
 
Il perdono, sia dato che ricevuto, riapre il tempo, ricupera la vita sprecata, 

colma quel senso terribile di perdita di noi stessi che è la coscienza del tempo 
irrecuperabile, di un passaggio irreversibile, specialmente quando lo si è 
impiegato in azioni cattive o sbagliate... Il perdono riapre il tempo, ma non 
come una seconda prova sportiva, una 'rivincita'; non dà, come dice 
quell'espressione tutta americana e competitiva, “un'altra possibilità”, sullo 
stesso piano di quella perduta. Non è solo una ripetizione. Esso introduce un 
gioco nuovo, fa scoccare un altro tipo di tempo, quello che scattò nel primo 
istante e che sempre è sotteso al nostro tempo misurato in superficie, ed è il 
tempo degli eventi che fanno essere ciò che non è, il tempo creativo, 
rigenerante, possibilità divina messa in noi... Perdonare... non si disfa il fatto. 
Ma si può fare altro. Si può proseguire il fatto con fatti di nuova qualità...quel 
“settanta volte sette”, che significa “sempre”. Il perdono prosegue sempre, 
non lascia mai fermare il tempo. Per questo il perdono introduce nell'eternità, 
che non è un'immobilità mortalmente noiosa, ma un continuo nuovo 
cammino...eterno avvento. Tutto resterà, ritornerà anche il perduto, e tutto 
evolverà...Perciò la risurrezione non è un ritorno indietro, per ricominciare, 
ma un'uscita in avanti”. (E. Peyretti in Servitium). 

Nel mistero pasquale si compie la redenzione la cui forza salvifica è data 
a ogni cristiano dall'Eucaristia, ringraziamento per il dono dello Spirito, per 
la vita divina, che il Padre dà al Figlio per poi comunicarla agli uomini nuovi 
uniti con Cristo, figli di Dio Padre e fratelli. Così perdonati e ricreati, con lo 
sguardo verso il Cristo invochiamo la capacità di remissione dei debiti ai 
nostri debitori, debiti che sono la morte che porta il peccato a ognuno di noi. 

Perdono, in alcuni casi, estremamente difficile, perdono che è grazia e 
cammino verso la riconciliazione, da chiedere continuamente nella preghiera, 
attingendo forza dall'Eucaristia. Cammino difficile e forse possibile se fatto 
insieme, per superare una giustizia vendicativa che ha come conseguenza un 
accrescimento del male, così insieme preghiamo: Rimetti a noi i nostri debiti 
come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e ci sentiamo in relazione con tutti i 
peccatori per chiedere un perdono dai debiti di tutti gli uomini. 

 
Tempo di Pentecoste 

La responsabilità del perdono di Dio:  
lo Spirito del Risorto affida la riconciliazione alla comunità perdonata. 

 
La comunità perdonata da Dio in Cristo cui è donato lo Spirito Santo per 

la remissione dei peccati nasce a Pasqua, chiamata a continuare, sotto la 
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guida dello Spirito consolatore, l'opera stessa di Cristo, il quale è venuto nel 
mondo a rendere testimonianza alla verità, a salvare e non a condannare, a 
servire e non ad essere servito (GS3). Comunità perdonata e aperta al 
perdono, Chiesa che serve e vive il ministero del perdono come un 
chiamarsi a lavare i piedi ai fratelli con l'acqua rigeneratrice della parola 
di Dio non in quanto giusti, ma per una grazia e un perdono del Maestro che 
ci ha rigenerati, così “per Origene la lavanda dei piedi simboleggia 
l'incarnazione del Logos, che per amore degli uomini li amò fino alla fine 
nel dono di un perdono totale, irreversibile, rigenerante”. 

In “Reconciliatio et paenitentia” Giovanni Paolo II scriveva che anche a 
tutta la comunità dei credenti è affidata la parola di riconciliazione e il 
compito di testimoniarla e attuarla nel mondo e che la Chiesa, per essere 
riconciliatrice deve cominciare ad essere riconciliata, per annunciare la 
riconciliazione al mondo deve diventare sempre più una comunità di 
discepoli di Cristo, uniti nell'impegno di convertirsi continuamente al 
Signore e vivere come uomini nuovi nello spirito e nella pratica della 
riconciliazione. 

Dono dello Spirito e vita nuova che provengono dal Battesimo, vita che 
viene dal perdono, tanto che per sant'Agostino il “Padre nostro” con 
l'invocazione del perdono è una sorta di Battesimo quotidiano. 

 
Lucia Lorenzetto 
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Si è scelto di far riferimento all’opera piƩorica di Georges Rouault, la cui Si è scelto di far riferimento all’opera piƩorica di Georges Rouault, la cui 
arte è definita da lui stesso un’«ardente confessione» del perdono di Dio arte è definita da lui stesso un’«ardente confessione» del perdono di Dio 
sulle ferite del mondo; uomini e donne dipinte sull’orlo dell’abisso o già sulle ferite del mondo; uomini e donne dipinte sull’orlo dell’abisso o già 
sprofondaƟ in esso ma, guardaƟ aƩraverso le lacrime della sua pietà e dun-sprofondaƟ in esso ma, guardaƟ aƩraverso le lacrime della sua pietà e dun-
que capaci di uno sguardo di remissione, che aƩendono nella speranza il que capaci di uno sguardo di remissione, che aƩendono nella speranza il 
dono della remissione di tuƫ i debiƟ perché Cristo si è faƩo presente in dono della remissione di tuƫ i debiƟ perché Cristo si è faƩo presente in 
loro, fu faƩo peccato per loro: «loro, fu faƩo peccato per loro: «Colui  che non aveva  conosciuto peccato, Colui  che non aveva  conosciuto peccato, 
Dio  lo  fece peccato  in nostro  favore, perché  in  lui noi potessimo diventare Dio  lo  fece peccato  in nostro  favore, perché  in  lui noi potessimo diventare 
giusƟzia  di  DiogiusƟzia  di  Dio». Egli si è lasciato sfigurare assumendo gli stessi traƫ ». Egli si è lasciato sfigurare assumendo gli stessi traƫ 
dell’uomo reieƩo, umiliato, maltraƩato, peccatore, davanƟ al quale si è dell’uomo reieƩo, umiliato, maltraƩato, peccatore, davanƟ al quale si è 
tentaƟ di volarsi da un’altra parte come davanƟ alla bruƩezza deforme dei tentaƟ di volarsi da un’altra parte come davanƟ alla bruƩezza deforme dei 
volƟ e degli sguardi dei dipinƟ di Rouault e tuƩavia «“alle fronƟere dell'uni-volƟ e degli sguardi dei dipinƟ di Rouault e tuƩavia «“alle fronƟere dell'uni-
verso dipinto da Rouault comincia la grazia... La tavolozza di Rouault è una verso dipinto da Rouault comincia la grazia... La tavolozza di Rouault è una 
sorta di dito di Dio sulle piaghe del mondo sorta di dito di Dio sulle piaghe del mondo ——  scrive F. Mauriac scrive F. Mauriac ——  Rouault è Rouault è 
il giusto che si accusa a nome di tuƫ gli uomini, e ciascuna delle sue opere il giusto che si accusa a nome di tuƫ gli uomini, e ciascuna delle sue opere 
afferma la prova del perdono di Dio”».afferma la prova del perdono di Dio”».  

Jacques Maritain parlava del suo grande stupore di fronte ai personaggi Jacques Maritain parlava del suo grande stupore di fronte ai personaggi 
apparentemente ingenui e ridicoli del piƩore Georges Rouault, suo amico: « apparentemente ingenui e ridicoli del piƩore Georges Rouault, suo amico: « 
Questo strano assembramento di teste sinistre o pietose, quesƟ fantocci Questo strano assembramento di teste sinistre o pietose, quesƟ fantocci 
paurosi e sinteƟci, giudici, ricchi borghesi, donne oneste, saccenƟ; quesƟ paurosi e sinteƟci, giudici, ricchi borghesi, donne oneste, saccenƟ; quesƟ 
poveracci deformaƟ dalla miseria, quesƟ giocolieri, quesƟ pagliacci, quesƟ poveracci deformaƟ dalla miseria, quesƟ giocolieri, quesƟ pagliacci, quesƟ 
trisƟ infermi, quesƟ spaventosi storpi, sono forse un gioco di massacro pre-trisƟ infermi, quesƟ spaventosi storpi, sono forse un gioco di massacro pre-
parato qui perché il pubblico rida e si diverta? No, tuƩo questo è un'opera parato qui perché il pubblico rida e si diverta? No, tuƩo questo è un'opera 
seria... ». Maritain spiega che la contemplazione di Rouault geƩa una luce seria... ». Maritain spiega che la contemplazione di Rouault geƩa una luce 
cruda sulla realtà profonda della miseria umana: « Ciò ch'egli vede e cono-cruda sulla realtà profonda della miseria umana: « Ciò ch'egli vede e cono-
sce con una strana pietà, e ciò che ci fa vedere, è la miseria e la dolorosa sce con una strana pietà, e ciò che ci fa vedere, è la miseria e la dolorosa 
bassezza di questo tempo, ma non la miseria del corpo soltanto, ma la mi-bassezza di questo tempo, ma non la miseria del corpo soltanto, ma la mi-
seria dell'anima, la besƟalità e la iaƩanza dei ricchi e dei mondani, la schiac-seria dell'anima, la besƟalità e la iaƩanza dei ricchi e dei mondani, la schiac-
ciante faƟca dei poveri, l'infermità di tuƫ... »: J. Maritain, testo inedito del ciante faƟca dei poveri, l'infermità di tuƫ... »: J. Maritain, testo inedito del 
1910, in Cahiers Jacques Maritain, n. 12, 1985, pp. 23 24.1910, in Cahiers Jacques Maritain, n. 12, 1985, pp. 23 24.  
«Rouault non sembra mai moralista, tanto più nella sua opera maggiore, il «Rouault non sembra mai moralista, tanto più nella sua opera maggiore, il 
Miserere, dove racconta e forse amplifica le condizioni dell'umanità (o della Miserere, dove racconta e forse amplifica le condizioni dell'umanità (o della 
disumanità); come pochi altri contemporanei rappresenta l'uomo, ponen-disumanità); come pochi altri contemporanei rappresenta l'uomo, ponen-
dolo al centro di un teatro talvolta assurdo, altri di squallida insensatezza, dolo al centro di un teatro talvolta assurdo, altri di squallida insensatezza, 
tuƩavia lascia che a giudicare sia l'osservatore, mentre delinea in termini tuƩavia lascia che a giudicare sia l'osservatore, mentre delinea in termini 
poeƟci un nuovo umanesimo crisƟanizzato (se non crisƟanizzante) in cui la poeƟci un nuovo umanesimo crisƟanizzato (se non crisƟanizzante) in cui la 
figura dello sconfiƩo è tuƩavia salvifica: si potrebbe affermare che Rouault figura dello sconfiƩo è tuƩavia salvifica: si potrebbe affermare che Rouault 
traƫ non l'umanità ma l'umanesimo» (traƫ non l'umanità ma l'umanesimo» (Flavio ArensiFlavio Arensi). 
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Georges Rouault (1871Georges Rouault (1871--1958)1958) 
Discepolo di Gustave Moreau abbandona per un certo periodo i temi del 

simbolismo religioso per una rappresentazione diretta di aspetti della società del 
proprio tempo, particolarmente di quanti ne costituiscono una sorta di fioritura al 
margine, in amara contro parte all'ottimismo borghese dell'ultima «belle époque»: 
prostitute, clowns, pierrot, e poi il mondo dei tribunali. Si dedica all’incisione e 
realizza la famosa serie grafica eseguita fra il 1917 e il '27 che era originariamente 
composta di due parti, Guerra e Miserere  che uscirà solo nel 1948 con il titolo 
Miserere. Rouault fu contemporaneo del Cubismo, dell’Espressionismo e del 
Fauvismo, ma non ha mai rivendicato l’appartenenza a questi movimenti. 

Fu un indipendente e per questo isolato per molto tempo; egli trova la sua 
ispirazione nella realtà più immediata come nella spiritualità più elevata; egli infatti non 
ha bisogno di soggetti religiosi per far emergere dalle sue opere un carattere sacro 
perché tiene profondamente unite le due polarità dello spirituale e del reale, della fede e 
della vita  

Chi è Georges Rouault? 



14 

 

Chi non si mette la maschera? si domanda pietosamente Rouault, che qui 
espone il proprio autoritratto vestito da clown. Ci sono maschere rigide, per 
ingannare e per nascondere la propria miseria e ci sono maschere  più tra-
sparenti che dicono il pudore, la difficoltà di essere accolti, la sofferenza 
vissuta con dignità. Anche il nostro volto è una maschera, sulla quale si im-
prime il nostro dolore, la nostra fatica di vivere. 
Rouault ritrae qui se stesso come un clown melanconico che, per tutta la 
vita, ha cercato di strappare la maschera da sé e dai suoi fratelli, a prezzo 
di incomprensione e di dolore. L'invito è ad andare oltre la maschera, a non 
limitarsi a uno sguardo superficiale sull'uomo. 
La fede richiede uno sguardo profondo. 
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«Signore sei Tu,  
ti riconosco!» (1925-1939) 
 

È la conclusione del 
noto episodio di Toma, 
detto Didimo, uno dei 
Dodici, che non era con gli 
altri quando, la sera di 
Pasqua, Gesù risorto si 
presentò in mezzo a loro. 
Toma non credeva che 
Gesù fosse veramente 
risorto e disse: «Se non 
metto la mia mano nel suo 
costato, io non 
crederò» (Gv 20,25). 

Otto giorni dopo Gesù 
venne di nuovo apposta 
per Toma e lo invitò a 
verificare di persona la 
realtà del suo corpo 
risuscitato. Rouault si 
concentra su Gesù e su 
Toma, ignorando gli altri discepoli: le due figure infatti, così vicine e così 
distanti (i loro sguardi non s’incontrano), incarnano l’eterno confronto tra il 
(legittimo) dubbio radicale dell’uomo (Toma) davanti al mistero insondabile di 
Dio, tanto più insondabile in quanto ha un volto umano (Gesù). Gesù si offre 
nudo, cioè nella sua verità, a Tommaso: è disposto a lasciarsi toccare da lui (a 
differenza di Maria Maddalena, alla quale aveva detto: «Non mi toccare »; 
Giovanni 20,17), per vincere la sua incredulità. 

Il percorso dal dubbio alla fede è di solito lungo e faticoso: Tommaso prima 
non crede alle parole degli altri, poi neppure ai propri occhi – non gli basta di 
vedere Gesù per credere in lui – vuole proprio toccarlo, poi però neppure lo 
tocca, la sua mano si ferma prima di raggiungere la ferita del costato, perché la 
fede non viene né dal vedere né dal toccare, ma «dall’udire» come dice 
l’apostolo Paolo (Romani 10,17).Questo lungo percorso è tutto interiore e nella 
figura di Tommaso si esprime nelle braccia protese verso Gesù ma esitanti a 
toccarlo. Non saranno le mani, sarà il cuore di Tommaso a raggiungere Gesù, a 
riconoscerlo e confessarlo: «Signore mio e Dio mio!» (Giovanni 20,28). Che 
cosa abbia fatto di Tommaso un credente, alla fine non si sa. Non lo sa neppure 
lui. Nessuna evidenza convince. Tommaso stesso non sa perché, alla fine, dice: 
«Signore mio e Dio mio!» oppure, nella versione di Rouault:« Signore, sei Tu, ti 
riconosco!». Sa solo che non può non dirlo.  

RICCA P., da, Un giorno una Parola 2004, 18. 
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IN RICORDO DI GEORGES ROUAULT 
Maurice Morel (l'Abbé Morel 1908-1991)  
 
 
 
“Non so se siamo riusciti a degradare, come affermava Péguy, ciò che era 

più difficile da degradare, se siamo riusciti a degradare la Morte, ma sono 
sicuro che un solo morto, quando si tratta di un morto che ha la grandezza di 
Rouault, è capace di rinobilitare la Morte, di restituirle il suo aspetto più 
sacro, di ridarle in noi come fuori di noi quel guadagno paradossale che le 
riconosce san Paolo. 

Rouault non smetteva di eclissarsi dietro la sua opera. Tenendo il suo 
rifugio il più segreto possibile, rinchiudendosi nel suo atelier con lo stesso 
rigore di un monaco nella sua cella – non esagero – era davvero nel mondo 
come se non vi fosse. In questi ultimi tempi non era mai uscito dalla sua 
clausura se non quando l’abbiamo trascinato fuori per festeggiarlo in 
occasione del suo ottantesimo compleanno. 

Dopo quest’ultima consacrazione, tutto sembrava prepararci e prepararlo 
dolcemente alla sua suprema scomparsa. Da un anno egli non viveva che in 
un’atmosfera di partenza. Ma ecco che nel momento in cui è avvenuta questa 
scomparsa così naturale, essa ci turba davvero grandemente.  

Il fatto è che vi sono presenze di cui non misuriamo la portata e delle 
quali non riconosciamo la grazia se non nel momento in cui ne siamo privati. 
E Rouault era talmente l’uomo della sua pittura, da non poter testimoniare se 
non attraverso essa ciò che essa testimoniava, [la condizione umana segnata 
dalla miseria in attesa di redenzione] e che la sua semplice sopravvivenza tra 
noi era quella di tutto un universo: di quello di cui Péguy deplorava già 
l’annientamento, di quello dell’antica Francia, quello stesso della Cristianità.  

Come il figlio della rimpagliatrice di sedie d’Orléans, come Léon Bloy, 
come Bernanos, egli faceva parte di quel popolo che viene molto giustamente 
chiamato degli umili, perché restava totalmente legato all’humus originale di 
quel popolo che aveva saputo alzare barricate ma anche cattedrali. Questo 
parigino che non aveva perso l’accento e neppure lo spirito della periferia, 
produceva sì l’effetto di un allontanamento dal proprio paese ma per una 
risalita ad un paese più profondamente natale; egli produceva lo stesso 
effetto di un incontro con uno scultore o con un maestro delle vetrate di 
Chartres. Egli aveva la loro stessa fede. Il Sacerdote che io sono può 
assicurare che in questo pittore il Cristianesimo non si realizzava che in 
immagini e che se egli giungeva ad un’espressività così spontanea e così 
veemente, ciò era dovuto senza dubbio al fatto che essa era stata a lungo 
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preparata da generazioni e generazioni di persone silenziose che meritano 
veramente il bel titolo di fedeli. 

Rouault era in effetti cristiano fino nei suoi riflessi. Egli possedeva come 
naturali le virtù cristiane nel senso più forte di questa parola, quello di forze 
potenti, sviluppate senza dubbi e grazie sforzo continuo, ma ricevute, e da 
molto lontano. E’ dunque una certa qualità di uomo, una certa qualitè di 
cristiano che sparisce ai nostri occhi con Rouault. Ma ciò che in lui 
risorgeva dal più prestigioso passato non tendeva che a trasformare il 
presente e a preparare l’avvenire. 

Benedetti, leggiamo nell’Apocalisse, benedetti coloro che muoiono nel 
Signore. Sì, dice lo Spirito, poiché le loro opere li seguono”.  

Le opere di Rouault, noi sappiamo fin dove di estendono, in quanti 
musei, in quante collezioni, attraverso quanti libri, attraverso quante 
riproduzioni. Esse lo seguono, ma come quelle pietre lasciate da un 
esploratore per marcare la pista. Esse lasciano una traccia così viva che 
permetterà a molti altri oltre a noi di raggiungere Rouault su questo pianeta 
e di ricevere, senza mai esaurirlo, il meglio di lui. 

Quello che resta e resterà di Rouault, è ciò che ci è più necessario oggi e 
ciò di cui avremo sempre più bisogno nei giorni a venire, è quello che è più 
difficile da trasmettere senza esagerazione e dunque senza tradimento da 
parte di un discepolo di Gesù Cristo e che esige  santità al massimo livello: 
la collera. Una collera altrettanto violenta ma più metafisica di quella di 
Goya, una collera non di ribelle o di giustiziere, ma di profeta, simile a 
quella dei grandi inviati da Dio nel Vecchio Testamento, una collera che 
attacca il Male con la più grande profondità, ma anche con la più grande 
purezza, che lo denuncia nel  più segreto di ogni uomo, una collera contro 
ogni svilimento, contro ogni infedeltà, ma una collera ben più 
compassionevole nei confronti del peccatore delle nostre, delle nostre 
piccole collere, in quanto ben più severa nei confronti del peccato.  

Una collera che, come in Bernanos,  giunge alla dolce pietà di Dio. Sì, 
l’autore del “Miserere” non ha denunciato le nostre infamie che per 
affermare che ad una grande miseria risponde una misericordia 
incomparabilmente, infinitamente più grande, quella che ci è attestata dallo 
scandalo, dalla follia della Croce. 

Dopo la creazione di un pittore, non possiamo più vedere la Creazione di 
Dio con gli stessi occhi di prima. E se ciascuno di noi ha la visione che gli è 
data, gli è consentito di farle trarre profitto da tutti gli sforzi tentati da altri 
per completare la loro.  

Rouault ci permette così di guardare le più diverse facce dell’uomo in 
modo diverso da come le si vedeva prima di lui. Nelle più maltrattate, nelle 
più sporcate, risplende ormai, rivelata da Rouault, questa faccia unica, 
questa faccia terribile di cui noi non possiamo su questa terra affrontare la 
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gloria senza morirne, questa Faccia che i nostri occhi di carne non possono 
sopportare se non quando essa è velata come i nostri visi più derelitti dalle 
lacrime, dagli sputi e dal sangue. In Rouault vi è dato vedere questa Faccia 
che avete così tanto e così a lungo cercato, come fanno i mistici, nella 
solitudine del vostro atelier, con un ascetismo che non è inferiore a quello di 
un contemplativo, e non smetterete di aiutarci a scoprirla fino a trasformare 
con la sua sola visione la nostra vita, là dove questa Faccia  è assolutamente 
nascosta dalle caricature che ne offre l’iconografia corrente,  in tutti gli 
sconfitti dal dolore e dalla sofferenza. 

L’Abbé Morel e G. Rouault davanti al Miserere 
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TEMPO DELLA MISSIONETEMPO DELLA MISSIONE  
LLAA  FEDEFEDE  CHECHE  CAMMINACAMMINA  VERSOVERSO  ILIL  PERDONOPERDONO    

  

Dal silenzio all’invocazione; dalla negazione al riconoscimentoDal silenzio all’invocazione; dalla negazione al riconoscimento  
  

Dal profondo a te grido, o Signore (sal 30,1)Dal profondo a te grido, o Signore (sal 30,1)  

Gli dicevano gli altri discepoli: "Abbiamo visto il Gli dicevano gli altri discepoli: "Abbiamo visto il 
Signore!". Ma Tommaso disse loro: "Se non vedo nelle sue Signore!". Ma Tommaso disse loro: "Se non vedo nelle sue 
mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno 
dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non 
credo" … “beati quelli che non hanno visto e hanno credo" … “beati quelli che non hanno visto e hanno 
creduto!". Gv 20, 25creduto!". Gv 20, 25--26,2926,29  
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Il Vangelo è il libro della vita del 
Signore.  
È fatto per diventare il libro della nostra 
vita. 
Non è fatto per essere compreso, ma per 
accostarvisi come alla soglia del 
mistero. 
Non è fatto per essere letto, ma per 
essere accolto dentro di noi. 
Ciascuna delle sue parole è spirito e vita.  
Agili e libere, esse non attendono altro 
che il desiderio profondo della nostra 
anima per fondersi con lei.  
Vive, sono come il lievito iniziale che 
attaccherà la nostra pasta e la farà 
fermentare in uno stile di vita nuovo. Le 
parole dei libri umani noi le 
comprendiamo e valutiamo. 
Le parole del Vangelo sono subìte e 
sopportate. Noi assimiliamo le parole dei 
libri. Le parole del Vangelo ci plasmano, 
ci trasformano, ci assimilano a sé. 
Le parole del Vangelo sono miracolose. 
Se non ci trasformano, è perché noi non chiediamo loro di trasformarci. 
Ma in ogni frase di Gesù e in ciascuno dei suoi esempi permane la virtù folgorante 
che guariva, purificava, risuscitava. A condizione di stare di fronte a lui come il 
paralitico o il centurione: agire immediatamente con assoluta obbedienza. 
Nel Vangelo di Gesù ci sono brani quasi totalmente misteriosi. Non sappiamo come 
tradurli nella nostra vita. Ma ce ne sono altri impietosamente limpidi. 
Esiste una fedeltà candida a ciò che comprendiamo, che ci condurrà a comprendere 
quanto resta misterioso. Se siamo chiamati a semplificare ciò che sembra 
complicato, non siamo in compenso mai chiamati a complicare ciò che è semplice. 
Quando Gesù dice: «Non richiedere ciò che hai prestato», oppure «Sì, sì; no, no: 
tutto il resto viene dal Maligno», non ci è domandato che di obbedire ... e non sono i 
ragionamenti che ci aiuteranno a farlo. 
Ci aiuterà il portare, il «conservare» in noi, nel caldo della nostra fede e della nostra 
speranza, la parola cui vogliamo obbedire.  
Si stabilirà tra questa e la nostra volontà come un patto vitale. 
Quando teniamo il Vangelo tra le mani, dovremmo pensare che lì abita il Verbo che 
vuol farsi carne in noi, impadronirsi di noi, perché con il suo cuore innestato sul 
nostro, con il suo spirito comunicante col nostro spirito noi diamo un inizio nuovo 
alla sua vita in un altro luogo, in un altro tempo, in un'altra società umana. 
Approfondire il Vangelo così, significa rinunciare alla nostra vita per ricevere un 
destino che ha per unica forma il Cristo.  
 

MADALEINE DELBRÊL, La gioia del credere, 29-30 

Dal profondo a te grido, o Signore; 
 

Signore, ascolta la mia voce. 
Siano i tuoi orecchi attenti 
alla voce della mia supplica. 
 

Se consideri le colpe, Signore, 
Signore, chi ti può resistere? 
 

Ma con te è il perdono: 
così avremo il tuo timore. 
 

Io spero, Signore. 
Spera l'anima mia, 
attendo la sua parola. 
 

L'anima mia è rivolta al Signore 
più che le sentinelle all'aurora. 
 

Più che le sentinelle l'aurora, 
Israele attenda il Signore, 
perché con il Signore è la misericordia 
e grande è con lui la redenzione. 
 

Egli redimerà Israele 
da tutte le sue colpe. Sal 130  
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La legge del Cristo non può essere vissuta che da cuori umili e dolci. La dolcezza 
e l'umiltà – nell'amore filiale a Dio e fraterno agli uomini – sono i tratti stessi di 
Gesù Cristo. 

Quali che siano i loro doni personali e il loro posto nella società, le loro funzioni 
o i loro beni, la loro classe o la loro razza, lo sviluppo della potenza e della scienza 
umana o la scoperta della prodigiosa evoluzione dell'umanità e della sua storia, i 
cristiani restano persone umili: dei piccoli. 

Piccoli davanti a Dio, perché da Lui creati e da Lui dipendenti: qualsiasi siano le 
strade della vita e dei suoi beni, Dio in ogni cosa è all'origine e al termine. 

Dolci come fanciulli deboli e amanti, vicini al Padre forte e amante. 
Piccoli perché si sanno davanti a Dio, perché conoscono poche cose, perché limi-

tati nella conoscenza e nell'amore, perché capaci di ben poco. 
Non discutono la volontà di Dio negli avvenimenti che capitano né ciò che il 

Cristo ha ordinato di fare: purché in tali avvenimenti essi compiano – per quanto sta 
in loro – la volontà di Dio. 

Dolci come esecutori fiduciosi e attivi di un'opera la cui immensità gli sfugge, 
ma nella quale conoscono il proprio compito. 

Piccoli davanti agli uomini. Piccoli, non importanti, non dei superuomini: senza 
privilegio senza diritto senza possesso senza superiorità. Dolci, perché teneramente 
rispettosi di ciò che Dio ha creato ed è ferito e offeso dalla violenza. Dolci, perché 
anche loro sono vittime del male e da esso contaminati. 

Hanno tutti la vocazione di perdonati, non d'innocenti 
Il cristiano è votato al combattimento. Non ha privilegi. Ha la missione di trion-

fare sul male. Non ha diritti. Ha il dovere di lottare contro l'infelicità che è conse-
guenza del male. 

Per ciò non ha che un'arma: la sua fede. Fede che deve annunciare, fede che tra-
sforma in bene il male, se lui stesso accoglie la sofferenza come un'energia di sal-
vezza per il mondo; se morire è per lui dare la vita; se ogni dolore altrui diventa il 
suo. (...) Nel tempo, attraverso la sua parola e i suoi atti, attraverso la sua sofferenza 
e la sua morte, egli lavora come il Cristo con il Cristo e per il Cristo. 

La vita comunitaria deve aiutarci a sapere che siamo degli orgogliosi. 
La vita comunitaria deve aiutarci a divenire dei piccoli 
Questo si apprende alla base, nella fraternità. 
Qualunque sia il nostro dono a Dio, non sarà mai altro che un dono fattoci da Dio 

e che noi gli rendiamo. Dio sarà sempre «colui che ci ha amati per primo». Amarlo 
sarà sempre ricevere prima il suo amore. 

Ma una cosa noi non sappiamo sempre: per imparare a ricevere il bene da Dio, 
bisogna imparare a riceverlo dagli uomini. 

Possiamo essere sviati da una falsa nozione della carità fraterna e perdere così 
una parte della nostra «capacità» di ricevere Dio. Dio si donerà sempre ai piccoli e 
noi dobbiamo capire l'illogicità che ci sarebbe nel voler essere per gli altri il grande 
che dona e nel restare per Dio il piccolo che riceve.  

Il giorno che saremo convinti di essere dei piccoli, una fraternità di gente 
piccola, trattandoci gli uni gli altri come tali, senza stupirci d'essere quello 
che siamo, molte cose nella nostra vita si accorderanno, minimamente ma 
veracemente, alla semplicità di Dio. 
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TEMPO DI AVVENTO NATALETEMPO DI AVVENTO NATALE  
MMARIAARIA  CICI  DONADONA  LALA  GRAZIAGRAZIA  CHECHE  PORTAPORTA  ILIL  PPERDONOERDONO  

  

Perché un bambino è nato per noi,Perché un bambino è nato per noi,  
ci è stato dato un figlio (Is  9,5)ci è stato dato un figlio (Is  9,5)  

...andrai innanzi al Signore a preparargli le ...andrai innanzi al Signore a preparargli le 
strade, per dare al suo popolo la conoscenza strade, per dare al suo popolo la conoscenza 
della salvezza nella remissione dei suoi peccati. della salvezza nella remissione dei suoi peccati. 
Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro 
Dio,ci visiterà un sole che sorge dall'alto, per Dio,ci visiterà un sole che sorge dall'alto, per 
risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e 
nell'ombra di morte,nell'ombra di morte,  e dirigere i nostri passi sulla e dirigere i nostri passi sulla 
via della pace" (Lc 1,76via della pace" (Lc 1,76--79)79)  
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L'umiltà, invece, è come il risultato 
del mistero di Dio su noi, se noi 
potessimo conoscerlo. È come la 
messa a punto di ciò che noi siamo 
di fronte a Dio creatore salvatore e 
padre. Tutto quanto noi non cono-
sciamo altrimenti che attraverso la 
fede, ha una specie di equivalenza 
nell'umiltà che, anch'essa, non si 
acquisisce se non attraverso la vita 
di fede. 
Per questo, qualunque cosa ne tra-
spaia, l'umiltà è la trama invisibile 
di ogni vita missionaria perché, per 
portare Dio là dove non si crede in 
Dio, essa sola è la base proporzio-
nata, adatta. 
Per questo anche, se dobbiamo pre-
ferire l'umiltà come hanno tentato di 
preferirla tutti coloro che hanno 
tentato d'essere cristiani, semplice-
mente perché Dio ci ama e noi vo-
gliamo cercare di amarlo, dobbiamo 
preferirla ancora per un altro moti-
vo: perché, essendo essa lo stato di 
colui che adora, noi la dobbiamo a 
Dio. Più che mai essa gli è dovuta a 
nome del mondo, perché essa è per 
eccellenza l'atto di riparazione mis-
sionaria. 
Infine, ogni atto di orgoglio, di qua-
lunque sorta sia, dev'essere combat-
tuto in noi, confessato, emendato: 
perché offende Dio e gli uomini. 

Per contro, ogni circostanza, non importa donde e da chi 
venga, quando ci porti l'umiliazione, senza inasprirci con gli altri dev'essere 
prontamente ricevuta, in silenzio e senza accanirci a trovarne la spiegazione 
umana. 
È meglio rallegrarci di sapere che nell'umiliazione esiste una possibilità pro-
fonda quanto noi stessi di adorare Dio. Davanti all'umiliazione, noi possiamo 
anche sperare una moltiplicazione del suo «valore»: di questo si arricchirà 
chi vorrà Dio. MADALEINE DELBRÊL, La gioia del credere, 

Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo 
nome. 
 

Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tutti i suoi benefici. 
 

Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue infermità, 
 

salva dalla fossa la tua vita, 
ti circonda di bontà e misericordia, 
sazia di beni la tua vecchiaia, 
si rinnova come aquila la tua giovinezza. 
 

Il Signore compie cose giuste, 
difende i diritti di tutti gli oppressi. 
 

Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie, 
le sue opere ai figli d'Israele. 
 

Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all'ira e grande nell'amore. 
Non è in lite per sempre, 
non rimane adirato in eterno. 
 

Non ci tratta secondo i nostri peccati 
e non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
 

Perché quanto il cielo è alto sulla terra, 
così la sua misericordia è potente su 
quelli che lo temono; 
 

quanto dista l'oriente dall'occidente, 
così egli allontana da noi le nostre 
colpe. 
 

Come è tenero un padre verso i figli, 
così il Signore è tenero verso quelli che 
lo temono, 
perché egli sa bene di che siamo 
plasmati, ricorda che noi siamo polvere. 

Sal 103 
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PER IMPARARE AD AMARE GLI ALTRI:  
UN CAMMINO DI RESPONSABILITÀ 

SENTIRE RESPONSABILITÀ PER GLI ALTRI ACCRESCE L’AMORE 
 
 
 
Riconosciamolo. Siamo intelligentissimi nello scoprire le altrui 

responsabilità e così generosi nel distribuirle che non ce ne avanziamo una 
briciola, per cui ne viene che il nostro cuore è sempre traboccante  di 
amarezza e di sdegno verso gli altri, che consideriamo i predoni della nostra 
felicità. 

Se, come è mio preciso dovere, sentissi la mia colpevolezza in tutto 
quello che avviene di tristo in me, nella mia famiglia, nel mio impiego, 
nella mia fabbrica, nel mio paese, nella mia patria, nel mondo intero: se io 
ne soffrissi come di una cosa che mi appartiene perché conseguenza del 
mio fare e del mio non fare, allora questo mio povero cuore traboccherebbe 
di un amore tenero, compassionevole, insaziabile. 

Il Samaritano, che, a differenza del sacerdote e del levita, si china 
sull'ignoto caduto nelle mani dei ladri, è l'uomo che sa di avere un legame 
di responsabilità con la tristezza di coloro che, poco prima, hanno 
spogliato, ferito, abbandonato il pellegrino. 

Il Mistero del Natale non è diverso dalla Parabola. 
Gesù viene per caricarsi sulle spalle tutte le cattiverie degli uomini. 

Con l'Incarnazione Egli si lega a noi di una responsabilità che non 
esclude nessuna creatura per quanto triste.  

Fa sua la nostra causa; l'Innocente paga per i peccatori. 
Bisogna sentirsi colpevoli per amare e redimere. Ma noi siamo dei 

galantuomini e la nostra preghiera, se pur ci degnamo di pregare, è quella 
del Fariseo. Per questo passiamo davanti alle carceri senza rabbrividire 
dell'infamia che sconsacra una povera creatura: passiamo accanto alla 
gioventù, che si perde, lavandoci le mani in luogo di allargare le braccia per 
far argine. 

Rifiutiamo di essere fratelli del ladro, dell'assassino, dell'abbandonato: 
per questo non amiamo. 

Gesù invece, accoglie l'adultera, la Maddalena: si confonde col ladrone, 
accetta il confronto con Barabba, non toglie a Giuda la sua amicizia. 

Sentirsi responsabile del male degli altri, non vuol dire scusarlo o 
contrabbandarlo come bene, come purtroppo si fa coi nostri torti personali. 
Chi ha condannato il male con parole più forti di Gesù? Chi meglio di Lui 
ne accolse in se stesso tutte le conseguenze? 

La responsabilità non attenua la condanna: accresce soltanto l'amore, 
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perché, chi si sente colpevole di tutto, si sente anche un gran perdonato, 
quindi sulla strada più larga della carità. 

Non vi è altra strada per imparare ad amare gli altri, all'infuori di questo 
senso di responsabilità: all'infuori di quello sguardo senza illusioni che, 
attraverso il prisma di noi stessi, si proietta poi su tutta l'umanità miserabile. 

No, non è stato un semplice caso della vita, se il più grande amore per gli 
uomini — un inimmaginabile amore — infiammò il cuore di Uno che, 
essendo Dio, non ignorava alcuna delle nostre tristezze. 

E ci ama nella misura in cui noi ci conosciamo, in cui accettiamo la grazia 
di conoscere la nostra responsabilità di miseria. 

Ma dal suo perdono amoroso, meglio dal suo Amore che perdona, nasce 
la risposta del nostro cuore. 

— Colui, cui molto vien perdonato, molto ama —. 
Lo star dentro alla maniera del Maggiore crea la pretesa del privilegio la 

quale davanti alla ragione, è più che giustificata. 
I lavoratori della prima ora non mormorano a torto contro il padrone di 

casa: — Questi ultimi non hanno fatto che un'ora e tu li hai trattati come noi 
che abbiamo portato il peso della giornata e l'arsura! — (Matt., XX, 12). 

Quanta infelicità! Non aver nulla da farsi perdonare! Si è tagliato fuori 
dall'unica gioia che più da vicino ricorda quella del Paradiso, di cui forse è 
un anticipo: la gioia di sentirsi un redento. 

Il Maggiore non crede nella Redenzione; almeno non crede in una 
redenzione che si attua nella maniera di Gesù. 

Come la gente della sua terra anche il Maggiore è salito sulla montagna 
dell'attesa, cantando l'inno al Promesso. 

«E' Lui — diceva — è il nostro Dio lungamente atteso, Quegli che 
l'anime nostre nelle notti hanno bramato, pel quale al mattino vegliavano i 
nostri pensieri; è il Signore, i cui indugi non hanno potuto in noi estinguere i 
ricordi. O Dio, il tuo memoriale era l'aspirazione dei nostri cuori nei lunghi 
sentieri dell'attesa» (Is., XXV-XXVI). 

Ma, quando venne, il Maggiore non lo riconobbe. 
Fu tra i sacerdoti che seppero rispondere ai Magi ove il Cristo sarebbe 

nato e che poi non si mossero. 
Fu tra gli scandalizzati della sua povertà: «Che può mai venire di buono 

da Nazareth?». 
Fu coi Dottori che l'accusarono di bestemmiare perché al paralitico, 

avanti di comandargli di camminare, aveva osato dire : «Ti son perdonati i 
tuoi peccati». 

Fu presente al banchetto quando entrò la peccatrice, e con Simone pensò 
in cuor suo: «Se costui fosse il Profeta saprebbe che sorta di donna ha 
davanti». 
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Fu nel coro degli accusatori dell'adultera l'ultimo a dipartirsi anche dopo 
avere sentito dire : «Chi di voi è senza peccato scagli per primo la pietra». 

Fu tra gli indignati quando vide Gesù chiamarsi dietro un pubblicano 
come Levi ed entrare in casa di un ladro come Zaccheo. 

Il Maggiore non voleva né perdono né misericordia; voleva il miracolo 
della restituzione di Israele; voleva dal Cristo la grandezza del suo popolo, a 
qualunque costo, con qualunque mezzo. 

L'assurdo per lui è quest'amore che porta Gesù a trattare gli uomini come 
nessuno ha mai osato. Il Maggiore non sa, appunto perché non crede nella 
redenzione, che la redenzione è l'arte di trattare gli uomini alla maniera di 
Gesù. 

Quaggiù si sta assai male perché non abbiamo ancora imparato l'arte di 
trattare gli uomini. 

Non c'è lembo di terra che il contadino non accarezzi col suo occhio 
affettuoso e intelligente. Sa quando è il momento giusto della aratura, della 
semina, della sarchiatura; quando la terra ha sete, quando è stanca o pronta, 
sazia o affamata. 

 
PRIMO MAZZOLARI, La più bella avventura, 81-83; 120-121 
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TEMPO DI QUARESIMA E PASQUATEMPO DI QUARESIMA E PASQUA  
LL’’AMOREAMORE  CHECHE  RIMETTERIMETTE  II  PECCATIPECCATI  DELDEL  MONDOMONDO  

Dal sacrificio al rendimento di grazieDal sacrificio al rendimento di grazie  
  

perché questo è il mio sangue dell'alleanza, che è perché questo è il mio sangue dell'alleanza, che è 
versato per tutti per il perdono dei peccati (Mt 26,28)versato per tutti per il perdono dei peccati (Mt 26,28)  

Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, 
dicendo: "Bevetene tutti, perché questo è il mio dicendo: "Bevetene tutti, perché questo è il mio 
sangue dell'alleanza, che è versato per molti sangue dell'alleanza, che è versato per molti 
per il perdono dei peccati. (Mt 26, 27per il perdono dei peccati. (Mt 26, 27--28)28)  
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Rendete grazie al Signore perché è 
buono, 
perché il suo amore è per sempre. 
2 Dica Israele: 
"Il suo amore è per sempre". 
3 Dica la casa di Aronne: 
"Il suo amore è per sempre". 
4 Dicano quelli che temono il Signore: 
"Il suo amore è per sempre". 
5 Nel pericolo ho gridato al Signore: 
mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto 
in salvo. 
6 Il Signore è per me, non avrò timore: 
che cosa potrà farmi un uomo? 
7 Il Signore è per me, è il mio aiuto, 
e io guarderò dall'alto i miei nemici. 
8 È meglio rifugiarsi nel Signore 
che confidare nell'uomo. 
9 È meglio rifugiarsi nel Signore 
che confidare nei potenti. 
10 Tutte le nazioni mi hanno circondato, 
ma nel nome del Signore le ho distrutte. 
11 Mi hanno circondato, mi hanno 
accerchiato, ma nel nome del Signore le 
ho distrutte. 
12 Mi hanno circondato come api, 
come fuoco che divampa tra i rovi, 
ma nel nome del Signore le ho distrutte. 
13 Mi avevano spinto con forza per farmi 
cadere, ma il Signore è stato il mio aiuto. 
14 Mia forza e mio canto è il Signore, 
egli è stato la mia salvezza. 
15 Grida di giubilo e di vittoria 
nelle tende dei giusti: 
la destra del Signore ha fatto prodezze, 
16 la destra del Signore si è innalzata, 
la destra del Signore ha fatto prodezze. 
17 Non morirò, ma resterò in vita 
e annuncerò le opere del Signore. 
18 Il Signore mi ha castigato duramente, 
ma non mi ha consegnato alla morte. 
19 Apritemi le porte della giustizia: 
vi entrerò per ringraziare il Signore. 
20 È questa la porta del Signore: 
per essa entrano i giusti. 
21 Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, 

perché sei stato la mia salvezza. 
22 La pietra scartata dai costruttori 
è divenuta la pietra d'angolo. 
23 Questo è stato fatto dal Signore: 
una meraviglia ai nostri occhi. 
24 Questo è il giorno che ha fatto il 
Signore: rallegriamoci in esso ed 
esultiamo! 
25 Ti preghiamo, Signore: dona la 
salvezza! 
Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! 
26 Benedetto colui che viene nel nome del 
Signore. 
Vi benediciamo dalla casa del Signore. 
27 Il Signore è Dio, egli ci illumina. 
Formate il corteo con rami frondosi 
fino agli angoli dell'altare. 
28 Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, 
sei il mio Dio e ti esalto. 
29 Rendete grazie al Signore, perché è 
buono, perché il suo amore è per sempre. 
Sal 118 

 

Tu sei cristiano per mezzo della 
carità e per la carità: per nient'altro e 
a nient'altro. 

Se dimentichi la carità, ti rendi 
assurdo e se la tradisci, diventi 
mostruoso. 

Nessuna giustizia può dispensarti 
dalla sua legge. 

Se ti stacchi da lei per ricevere 
qualcosa più grande di lei, tu 
preferisci la ricchezza alla vita. 

Se ti stacchi da lei per dare 
qualcosa migliore di lei tu privi tutto 
il mondo del solo tesoro che sei fatto 
per donare. 

Se la carità è per te praticamente 
facoltativa, non occorreva scomodarti 
per Abidjan o per altrove: noi sei che 
un buono a nulla. 

Noi siamo liberi da ogni obbligo 
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ma totalmente dipendenti da una sola necessità: la carità. 
La carità è più che il necessario per esistere, più che il necessario per 

vivere, più che il necessario per agire. 
La carità è la nostra vita che si eterna. 
Quando lasciamo la carità, noi lasciamo la vita. 
Un atto senza carità è una morte improvvisa, un atto della carità è una 

risurrezione immediata. 
Tu non puoi fare la carità: tu la ricevi. 
La carità imperfetta è un dono incompiutamente ricevuto. 
La carità perfetta è un dono compiutamente ricevuto. 
La carità è gratuita pur essendo necessaria: tu non la guadagni come ad un 

concorso; la guadagni desiderandola, domandandola, ricevendola e 
trasmettendola. 

Non s'impara la carità, se ne fa la conoscenza a poco a poco imparando a 
conoscere il Cristo. 

È la fede nel Cristo che ci rende capaci di carità, è la vita del Cristo che ci 
rivela la carità, è la vita del Cristo che c'insegna come desiderare domandare 
ricevere la carità. 

È lo spirito del Cristo che ci fa vivi di carità attivi mediante la carità 
fecondi di carità. 

Tutto può servire alla carità. 
Tutto è sterile senza di lei. Noi stessi per primi. 
 
M. DELBRÊL, La gioia del credere, 86-87 
 
 

 
LA PIETÀ CHIAMA PIETÀ, L'AMORE AMORE, IL PERDONO PERDONO. 
 
Quando non c'è modo di pagare, i conti non li sa far bene nessuno, né chi 

deve dare, né chi deve ricevere. 
La giustizia aritmetica è perturbatrice: il numero è implacabile, e ha dalla 

sua il codice, il giudice e la prigione. 
Sul mastro, il dare e l'avere sono due colonne assai vicine; nella vita, 

stanno vicine, ma non s'incontrano mai. 
Se si vuol vincere la distanza, e la si deve vincere, altrimenti sì convive da 

barbari, bisogna affrontarla non sul piano delle cifre. 
Tra i diecimila talenti che il re esige, e il niente del servo della parabola, 

non c'è riscontro. Né il tempo, né la pazienza vi possono provvedere. La 
pazienza fa anche i soldi: mai tanti, però, se uno vuol rimanere galantuomo, 
da saldare un debito di diecimila talenti. 
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«Il re, mosso a compassione, lo lasciò andare e gli condonò il debito», 
Il servo ha fatto indubbiamente un ottimo affare: con poche parole e 

qualche lacrima si è guadagnato il condono. 
Egli è libero adesso da ogni impegno, e può ricominciare a vivere come 

vuole, anche spietatamente. 
Se fosse così, avrebbero ragione coloro che giudicano una dabbenaggine 

la misericordia, e quasi un gioco la confessione. 
Ma non è così, e lo dimostra la seconda parte della parabola, ove è 

manifesto l'impegno che la bontà mette in ciascuno di noi. 
Ho l'impressione, vista la bontà del Signore sotto questo suo vero 

aspetto, che sia più rischioso di quanto si pensi fare i conti con la divina 
misericordia, e che predicare la bontà di lui voglia dire predicare e 
soprattutto praticare anche la sua giustizia, poiché, se non si fa altrettanto, 
sappiamo quale sorte ci attende. 

«Servitore malvagio, io ti condonai tutto il debito dietro la tua supplica; 
perché non hai avuto pietà del tuo compagno come io ho avuto pietà di 
te?». 

La pietà chiama pietà, l'amore amore, il perdono perdono. I talenti 
condonati cessano di fruttificare come denaro e incominciano a fruttificare 
come carità. Si apre una nuova contropartita, che dapprima appare 
lievissima, e tale potrebbe rimanere, se noi sapessimo rinnovare la gioia di 
sentirci perdonati, perdonando. 

Ma per chiunque si dimentica di portarsi sul piano divino della carità, 
l'amore diventa schiacciante, poiché rimette di nuovo in posta il perdono 
stesso che abbiamo ricevuto. «Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li 
rimettiamo ai nostri debitori». 

La liquidazione è definitiva: il Signore non vien meno alla parola data, 
purché noi non veniamo meno alla condizione che il Signore stesso ci pone 
in maniera inequivocabile. 

L'avallo del Signore sulla nostra cambiale non viene tolto, se noi non 
togliamo la nostra firma dalle irrisorie cambiali che i nostri piccoli debitori 
ci presentano per lo sconto. 

Non è dunque affatto vero che la bontà usataci dal Signore sia un 
pernicioso contagio che ci dispensa dallo sforzo. Esso è il primo anello di 
una meravigliosa catena di carità, che, partendo dal cuore del Padre, arriva 
fino all'ultimo. 

PRIMO MAZZOLARI, La parola che non passa, 245-247 
 
 



31 

 

TEMPO DI PENTECOSTETEMPO DI PENTECOSTE  
LLOO  SSPIRITOPIRITO  SANTOSANTO  ÈÈ  LALA  REMISSIONEREMISSIONE  DEIDEI  PECCATIPECCATI  

  

Dall’essere perdonati al perdonare: Dall’essere perdonati al perdonare:   
responsabilità dei cristianiresponsabilità dei cristiani  

  

se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie 
sono passate; ecco, ne sono nate di nuove (2 Cor 5,17)sono passate; ecco, ne sono nate di nuove (2 Cor 5,17)  

 

  

TuƩo questo però viene da Dio, che ci ha riconciliaƟ con sé mediante Cristo TuƩo questo però viene da Dio, che ci ha riconciliaƟ con sé mediante Cristo 
e ha  affidato  a noi  il ministero della  riconciliazione. e ha  affidato  a noi  il ministero della  riconciliazione.  1919Era Dio  infaƫ  che Era Dio  infaƫ  che 
riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe 
e  affidando  a  noi  la  parola  della  riconciliazione. e  affidando  a  noi  la  parola  della  riconciliazione.  2020In  nome  di  Cristo, In  nome  di  Cristo, 
dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi 
supplichiamo  in nome di Cristo:  lasciatevi riconciliare con Dio. supplichiamo  in nome di Cristo:  lasciatevi riconciliare con Dio.  2121Colui che Colui che 
non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché 
in lui noi potessimo diventare giusƟzia di Dio. (2 Cor 5, 18in lui noi potessimo diventare giusƟzia di Dio. (2 Cor 5, 18‐‐21)21)  
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3 Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; 
nella tua grande misericordia 
cancella la mia iniquità. 
 
4 Lavami tutto dalla mia colpa, 
dal mio peccato rendimi puro. 
 
5 Sì, le mie iniquità io le riconosco, 
il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 
 
6 Contro di te, contro te solo ho peccato, 
quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho 
fatto: 
così sei giusto nella tua sentenza, 
sei retto nel tuo giudizio. 
 
Ecco, nella colpa io sono nato, 
nel peccato mi ha concepito mia madre. 
 
8 Ma tu gradisci la sincerità nel mio 
intimo, 
nel segreto del cuore mi insegni la 
sapienza. 
 
9 Aspergimi con rami d'issòpo e sarò 
puro; 
lavami e sarò più bianco della neve. 
 
10 Fammi sentire gioia e letizia: 
esulteranno le ossa che hai spezzato. 
 
11 Distogli lo sguardo dai miei peccati, 
cancella tutte le mie colpe. 
 
12 Crea in me, o Dio, un cuore puro, 
rinnova in me uno spirito saldo. 
 

13 Non scacciarmi dalla tua presenza 
e non privarmi del tuo santo spirito. 
 
14 Rendimi la gioia della tua salvezza, 
sostienimi con uno spirito generoso. 
 
15 Insegnerò ai ribelli le tue vie 
e i peccatori a te ritorneranno. 
 
16 Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia 
salvezza: 
la mia lingua esalterà la tua giustizia. 
 
17 Signore, apri le mie labbra 
e la mia bocca proclami la tua lode. 
 
18 Tu non gradisci il sacrificio; 
se offro olocausti, tu non li accetti. 
 
19 Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; 
un cuore contrito e affranto tu, o Dio, 
non disprezzi. 
 
20 Nella tua bontà fa' grazia a Sion, 
ricostruisci le mura di Gerusalemme. 
 
21 Allora gradirai i sacrifici legittimi, 
l'olocausto e l'intera oblazione; 
allora immoleranno vittime sopra il tuo 
altare. 

Il Miserere  
Grande supplica a Dio per il perdono, che la tradizione cristiana colloca tra i sette 
“salmi penitenziali” Sal 6; cfr. Sal 32; cfr. Sal 38; cfr. Sal 51; cfr. Sal 102; cfr. 
Sal 130; cfr. Sal 143. Ha il suo contesto nella liturgia penitenziale, celebrata nel 
tempio, che consisteva in accusa dei peccati, richiesta di perdono e offerta di un 
sacrificio di ringraziamento.  
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IL CRISTIANO UOMO INSOLITO 
 

Nella misura in cui un cristiano professa la sua fede e tenta di viverla, 
egli diviene insolito per i credenti e per i non credenti. 

Il motivo è che il Vangelo, sino alla fine dei tempi, non cesserà di essere 
la Buona Novella così per i Giudei come per i Gentili. 

L'insolito del cristiano è unicamente e semplicemente la sua somiglianza 
con Gesù Cristo.  

La somiglianza con Gesù Cristo inserita in un uomo col Battesimo e che 
attraversando il suo cuore gli arriva come a fior di pelle. 

Tale somiglianza sono i tratti stessi del Cristo: come i due occhi il naso la 
bocca fanno l'aspetto d'un uomo, qualunque siano l'età la mentalità il colore 
di questo uomo. 

Tale somiglianza sono i tratti del Cristo: sugli intelligenti e sugli scioc-
chi, su coloro che soffrono un poco e su coloro che soffrono molto, sui gran-
di e sui piccoli secondo il mondo. 

Questo «insolito» non è conferito al cristiano dall'essere un uomo notevo-
le e notato. È il rifiuto e l'accusa nella propria vita di tutto ciò che può incri-
nare la propria somiglianza con Gesù Cristo. Non è la realizzazione clamo-
rosa di un uomo cristiano. È il Cristo, sempre lo stesso Cristo, che mostra il 
suo volto attraverso quello di un uomo. 

Non solo egli crede in Dio, ma deve amarlo come un figlio ama un padre 
amantissimo e onnipotente, nello stesso modo del Cristo. 

Non solo dipende da Dio, ma è sovranamente libero nella volontà di Dio. 
Non solo egli ama il suo prossimo come se stesso, ma deve amarlo 

«come il Cristo ci ha amati», nello stesso modo del Cristo. 
Non solo è fratello, ma un fratello buono — in parole e in atti. A questa 

bontà non ci sono limiti né eccezioni. 
Non solo è fratello del suo prossimo vicino, ma del prossimo universale. 
Non solo è fratello legale, ma fratello reale; al medesimo livello: egli non 

discende verso alcuno, è senza distanza; egli è il prossimo di tutti, non si 
alza né si abbassa — è sullo stesso piano; senza privilegio e senza diritto, 
senza superiorità. 

Non solo dà ma condivide, presta ma senza richiedere; disponibile a ciò 
che gli si domanda, lo è ancora più a ciò che non gli si domanda. 

Non solo è senza menzogna, ma senza reticenze e senza «corollari». 
Non solo è fratello di quelli che lo amano, ma dei suoi stessi nemici; non 

solo sopporta i colpi, ma non s'allontana da chi lo colpisce. 
 
M. DELBRÊL, La gioia del credere, 134-135 



34 

 
LITURGIA LAICA 

Tu ci hai condotti stanotte in questo bar che si chiama 
« Chiaro di luna ». 
Volevi esserci Tu, in noi, per qualche ora, stanotte. Tu hai voluto incontrare 
attraverso le povere nostre sembianze, 
attraverso il nostro miope sguardo, 
attraverso i nostri cuori che non sanno amare, 
tutte queste persone venute ad ammazzare il tempo. 
E poiché i Tuoi occhi si svegliano nei nostri 
e il Tuo cuore si apre nel nostro cuore, 
noi sentiamo il nostro labile amore aprirsi in noi come una rosa espansa, 
approfondirsi come un rifugio immenso e dolce 
per tutte queste persone la cui vita palpita intorno a noi. 
Allora il bar non è più un luogo profano, 
quell'angolo di mondo che sembrava voltarti le spalle.  
Sappiamo che, per mezzo di Te, noi siamo diventati 
la cerniera di carne, la cerniera di grazia, 
che lo costringe a ruotare su di sé, a orientarsi suo malgrado 
e in piena notte verso il Padre di ogni vita. 
In noi si realizza il sacramento del Tuo amore. 
Ci leghiamo a Te con tutta la forza della nostra fede oscura, 
ci leghiamo a loro con la forza di questo cuore che batte per Te, 
Ti amiamo, 
li amiamo, 
perché si faccia di noi tutti una cosa sola. 
In noi, attira tutto a Te... 
Attira il vecchio pianista che dimentica il posto in cui si trova 
E suona soltanto per la gioia di suonare; 
la violinista che ci disprezza e offre in vendita ogni colpo d'archetto, 
il chitarrista e il fisarmonicista 
che fan della musica senza saperci amare. 
Attira quest'uomo triste, che ci racconta storie cosiddette gaie. 
Attira il bevitore che scende barcollando 
la scala del primo piano; 
attira questi esseri accasciati, isolati dietro un tavolo 
e che son qui soltanto per non essere altrove; 
attirali in noi perché incontrino Te, 
Te cui solo è il diritto di avere pietà. 
Dilataci il cuore, perché vi stiano tutti; 
incidili in questo cuore, perché vi rimangano scritti per sempre. 
Tu fra poco ci condurrai sulla piazza ingombra di baracconi da fiera. 
Sarà mezzanotte o più tardi. 
Soli resteranno sul marciapiede quelli per cui la strada è il focolare, 
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quelli per cui la strada è la bottega. 
Che i sussulti del Tuo cuore affondino i nostri 
più a fondo dei marciapiedi, 
perché i loro tristi passi camminino sul nostro amore 
e il nostro amore gl'impedisca di sprofondare più a fondo nello spessore del 
male. 
Resteranno, intorno alla piazza, tutti i mercanti d'illusioni, 
venditori di false paure, di falsi sports, di false acrobazie, di false mostruosi-
tà.  
Venderanno i loro falsi mezzi di uccidere la noia, quella vera, che rende si-
mili tutti i volti scuri.  
Facci esultare nella Tua verità e sorridere loro un sorriso sincero di carità. 
Più tardi saliremo sull'ultimo metrò. 
Delle persone vi dormiranno. 
Porteranno impresso su di sé un mistero di pena e di peccato. 
Sulle banchine delle stazioni quasi deserte, anziani operai, 
deboli, disfatti, aspetteranno che i treni si fermino per lavorare a riparare le 
vie sotterranee. 
E i nostri cuori andranno sempre dilatandosi, sempre più pesanti 
del peso di molteplici incontri, 
sempre più gravi del peso del Tuo amore, 
impastati di Te, 
popolati dai nostri fratelli, gli uomini. 
Perché il mondo non sempre è un ostacolo a pregare per il mondo. 
Se certuni lo devono lasciare per trovarlo 
e sollevarlo verso il cielo, 
altri vi si devono immergere 
per levarsi 
con lui 
verso il medesimo cielo. 
Nel cavo dei peccati del mondo Tu fissi loro un appuntamento: 
incollati al peccato, 
con Te essi vivono un cielo che li respinge e li attira. 
Mentre Tu continui a visitare in loro la nostra scura terra, 
con Te essi scalano il cielo, 
votati a un'assunzione pesante, 
inguainati nel fango, bruciati dal Tuo spirito, legati a tutti, 
legati a Te, 
incaricati di respirare nella vita eterna, 
come alberi con radici che affondano. 
  

M. DELBRÊL, La gioia del credere, 219-222 
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SIATE MISERICORDIOSI 
 

«Siate misericordiosi, com'è misericordioso il Padre vostro. Non giudica-
te e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate 
e sarete perdonati». (LUCA, VI, 36-37) 

Il primo frutto della Pentecoste è la misericordia, che nell'elenco dei doni 
dello Spirito Santo porta il nome di pietà. Sotto questo nome, esso ha dovuto 
purtroppo subire qualche interpretazione accomodatizia, che lo ha fatto, non 
dico meno grande, poiché anche il dono della preghiera è una grande cosa, 
ma meno impegnativo e più astratto. 

Se non siamo vigilanti, il nostro patrimonio di fede ci viene diminuito, 
mentre ci mettiamo al passo dell'opinione dominante, con l'intenzione inizia-
le di conquistarla, e col non confessato pensiero di propiziarcela. 

Chi non sa quanto torni più agevole coltivare una pietà, che si eleva in 
preghiera verso Dio, in luogo di una pietà, che, chinandosi verso l'uomo, 
diventa misericordia e perdono? 

Ed ecco che il Signore, senza fermare la nostra elevazione verso di lui, ci 
comanda di tradurla in misericordia. 

Un comando, badiamo bene: non un consiglio: una cosa che si deve fare 
subito, e sempre, e verso chiunque, anche verso i nemici: un comando che fa 
la quinta beatitudine: «Beati i misericordiosi, perché otterranno misericor-
dia». Per molti, le beatitudini sono un discorso staccato dalla strada che si 
deve camminare, una contemplazione. 

Contro questi svuotamenti, che rendono insipida la parola, contro questo 
nostro correr via dalle strade dure, Cristo ci ferma col suo comandamento: 
«Siate misericordiosi...». 

Del resto, nessuno, se si ascolta un po' il cuore, prende sul serio le obie-
zioni contro la misericordia. La misericordia esalta l'uomo e la sua giustizia. 
La storia non sarebbe quella povera cosa che purtroppo è, se gli uomini, rico-
noscendosi creature di miseria, non si trattassero senza cuore come si tratta-
no, poiché, per trattarsi bene, bisogna sentire il cuore degli altri battere ac-
canto al nostro, su uno stesso ritmo di povertà. 

Chi vuole comprendere l'uomo, deve andare, come ha fatto Cristo, al pae-
se dell'uomo: e il paese dell'uomo, scoperto da Cristo e confermato da ogni 
nostra esperienza, è questo: «Avevo fame, avevo sete, ero ignudo, pellegri-
no, prigioniero, malato, senza casa, senza lavoro...». 

Ogni cristiano, tenendosi fermo alla consegna della propria fede, contro 
tutte le aberrazioni («et nos credidimus charitati»), è sicuro che anche da 
questa festa della morte, da questa febbre di guerra che incendia il mondo, si 
leverà un giorno l'amore. 

PRIMO MAZZOLARI, La Parola che non passa, 165-166 
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L’oblio dell’umanità di Dio nel mondo causa l’oscuramento e la rimozione della 
coscienza del peccato, conduce alla lacerazione della personalità  dei singoli e della 
comunità; all’incontro e al dialogo si sostituisce l’autoreferenzialità di una libertà 
che non deve rendere conto a nessuno e che anzi tende ad affermarsi a scapito o 
contro gli altri ; l’autoritarismo  vanifica l’autorevolezza. La perdita dell’umanità di 
Dio nella storia determina il rifiuto della creaturalità e l’oscuramento della coscienza 
del proprio  limite e, per contro, genera il senso  e l’affermazione  dell’onnipotenza 
con la conseguente pratica della aggressività e della violenza.  

 

La memoria del volto umano di Dio apre alla coscienza  della distruttività del pec-
cato, rende consapevoli della schizofrenia del potere quando non assume la forma 
del servizio a ciò che è di tutti: dignità, diritti e bene comune. La memoria di  Ge-
sù apre alla coscienza della possibilità del perdono  e della remissione dei peccati. 
Lo Spirito di Gesù convince della bontà della relazione creaturale; fa ritrovare la 
forza per vivere la fragilità umana; orienta l’affettività al dono;  risveglia nella co-
scienza il senso del limite, la realtà del male e della colpa;  ricostruisce  la libertà 
nella forma di un affidamento, di un abbandono fiducioso  a colui che è la stessa 
remissione e  che consegna il nostro spirito nelle mani del Padre. 
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 Attività della Parrocchia CALENDARIO 2010-2011 
 
 
 
 

SS. Messe 
Giorni feriali: orario invernale ore 17,30; estivo ore 18,30 
Domeniche e giorni festivi ore 10,00 e 12,00  
NB La Messa vespertina del sabato sempre alle ore 18,30 
_________________________ 
 

DOMENICA 2 OTTOBRE ORE 10.00 in parrocchia inizio anno catechistico;  
 

SABATO 8 OTTOBRE ORE 15 XVIII° Convegno di Teologia della Pace LA 
PREGHIERA UNISCE O DIVIDE? Luoghi di preghiera per tutte le religioni nella 
città, Sala Martin Luther King Chiesa Evangelica Ferrara Via C. Mayr  n°110 - 
Ferrara 
DOMENICA 9 OTTOBRE ORE 10.00. Partenza per l’uscita a MOTTATONDA 
dei ragazzi del catechismo- Messa nel pomeriggio  
 

DOMENICA 16 OTTOBRE ORE 10.00. 
Don Stefano celebrerà l’Eucaristia con noi per ricordare che sono già passati 
tre anni dalla sua prima messa.  
Inizio anno pastorale parrocchiale: “Padre, rimetti a noi i nostri debiti” 
Il tema: Il pane necessario. bisogno, responsabilità, gratuità. 
 

SABATO 22 OTTOBRE ORE 21 a Santo Spirito: Veglia missionaria 
 

DOMENICA 23 OTTOBRE GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE. 
Testimoni di Dio  
 

Nel pomeriggio al Liceo Ariosto dalle 15.00 alle 20.00 Giornata diocesana 
di riflessione pastorale, presso il liceo Ludovico Ariosto, via Arianuova 19.  
 

DOMENICA 30 OTTOBRE ore 11  
Alle ore 10 celebrerà la messa don Raimond Ekanga parroco di S. 
Giacomo all’Arginone. 
 

DOMENICA 6 NOVEMBRE ore 10.30  
La comunità parrocchiale, come ormai da tradizione, si reca a celebrare 
l’eucaristia presso la parrocchia di Sant’Agostino per significare la sua 
vocazione missionaria e il suo affetto a una parrocchia sorella. Non ci sarà 
la Messa delle 12.00 
 

MERCOLEDÌ 18-25 GENNAIO 
Settimana di preghiera per l’Unità dei Cristiani 
 

TEMPO QUARESIMA PASQUA IN CATTEDRALE 
 
 
 

Qaresimali in Cattedrale il Venerdì 
 

Mercoledì 22 febbraio inizio Quaresima 
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26 febbraio Ia Domenica di Quaresima 
4 marzo IIa Domenica di Quaresima 
11 marzo IIIa Domenica di Quaresima 
Venerdì 16 marzo: “Cammino di Speranza” alle 17 si parte da S. Spirito 
verso la Cattedrale. Alle 18 S. Messa del vescovo Paolo concelebrata con i 
sacerdoti del CMD e quanti vorranno partecipare. 
18 marzo IV Domenica di Quaresima Prima Confessione, ore 10 
25 marzo V Domenica di Quaresima ore 10 celebrazione Messa nella Chiesa 
del monastero di S. Antonio in Polesine, vicolo Gambone. 
1 aprile Domenica delle Palme 
 

DOMENICA 8 APRILE Pasqua di Risurrezione 
 

SABATO 7 MAGGIO ORE 17.00 IN CATTEDRALE 
Momento diocesano per ricordare il Patrono della città, S. Giorgio 
SABATO 11 GIUGNO veglia di Pentecoste 
 

Quest’anno  
- il ritiro per la prima confessione sarà SABATO 17 MARZO 
 Il conferimento del sacramento della Cresima  
 sarà DOMENICA 6 MAGGIO alle ore 10. 
 La prima comunione DOMENICA 13 MAGGIO alle ore 10.  
 
 

• Incontro dei ragazzi della Cresima e del post-cresima con don Andrea il 
lunedì alle ore 19.00 segue cena comune.  
• Associazione “Il Melograno”: doposcuola per bambini e ragazzi delle scuole 
elementari e medie, anche stranieri, dal lunedì al venerdì dalle ore 15 alle 
17,15. 
• Nei tempi forti di Avvento e Quaresima incontro di riflessione con i genitori dei 
ragazzi del catechismo che lo desiderano, la domenica dopo la messa delle 10. 
• Adorazione eucaristica e celebrazione comunitaria dei Vespri il giovedì 
un’ora prima della S. Messa. 
• Confezione di bende e coperte per il centro R. Follereau di Bologna e di biancheria 
per le varie situazioni di assistenza dell’associazione Viale K di don Domenico 
Bedin. 
• Adozioni a distanza (Brasile ed Africa); referente sig.ra Ivana -tel 0532 748248. 
• Adozioni a distanza (ex Iugoslavia); ref. sig.ra Elisabetta -tel 0532 760462 
• Gruppo donne per la pulizia della chiesa al venerdì mattina. 
• Associazione volontariato Cedoc SFR, apertura biblioteca parrocchia: Lunedì 
ore 15,30 - 18,30; giovedì ore 9,30-12,30. 
• Gruppo Lupetti Branco Fiore rosso e Scout reparto Atlantide, Clan 
“Lanterna” Ferrara 5.  
• Tra gli appuntamenti si ricordano anche le iniziative diocesane, il cui 
calendario comparirà di volta in volta sul settimanale diocesano “La Voce di 
Ferrara-Comacchio”. 
Incontro di preparazione al vangelo della domenica: il Giovedì ore 18,30, in 
biblioteca. Il giovedì prima della Messa Adorazione eucaristica. 
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lunedì 10 ottobre 
ore 17.00 - Salone  di Casa Cini         La crisi di coscienza del Risorgimento 
prof. Fulvio De Giorgi  1° incontro del ciclo dedicato ai 150 dell'unità d’Italia. 
  
lunedì 17 ottobre 
ore 17.00 - Salone  di Casa Cini         Figure del Risorgimento: Antonio Rosmini e 
Vincenzo Gioberti 
prof. Luciano Malusa  2° incontro del ciclo dedicato ai 150 dell'unità d’Italia. 
  
venerdì 28 ottobre 
ore 17.00 - Salone  di Casa Cini         Il Risorgimento nazionale nelle pagine della 
Civiltà Cattolica 
prof. Giuseppe Ignesti  3° incontro del ciclo dedicato ai 150 dell'unità d’Italia. 
  
lunedì 7 novembre 
ore 17.00 - Salone  di Casa Cini         Figure del Risorgimento a Ferrara: Giovanni 
Ignazio Cadolini e Vincenzo Moretti prof. Luigi Davide Mantovani e  prof. Aniello 
Zamboni 
4° incontro del ciclo dedicato all'unità d'Italia. 
  
lunedì 21 novembre 
ore 17.00 - Salone di Casa Cini         Cattolicesimo italiano dall’unità ad oggi prof. 
Alberto Melloni 
Incontro conclusivo del ciclo dedicato ai 150 anni dell'unità d’Italia. 

  A Casa CiniA Casa Cini  
I 150 anni dell’unità d’ItaliaI 150 anni dell’unità d’Italia  
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“Il Melograno”“Il Melograno”  
Piccola scuola di pacePiccola scuola di pace  

Ciò che colpisce, entrando in canonica al pomeriggio, è l’espressione 
serena sui volti coloriti e variamente colorati dei ragazzi del doposcuola. 
Arrivano in genere allegri e sorridenti, nonostante poi debbano eseguire i 
compiti e studiare storia, geografia, scienze e quant’altro. Nemmeno la lotta 
con le tabelline (chissà quanto fa 8x7!), le frazioni, l’insiemistica o i binomi 
li fiacca più di tanto. E non è solo questione di non avere interesse per gli 
argomenti, evento in realtà non raro; è che sanno che non sono i soli ad 
affrontare il problema e che, soprattutto, non sono soli. Alcuni di loro, quelli 
più in difficoltà perché stranieri o perché non troppo “scolastici” – diciamo 
così – già vivono all’interno delle scuole motivi di frustrazione e di 
solitudine, che non alleggeriscono certo il peso del fardello che ognuno porta 
con sé, dovendo crescere. 

Al doposcuola vengono accolti con i loro disagi e le loro ricchezze, con 
i loro sì ed i loro no, con la voglia di fare  ad intermittenza ed i tentativi di 
sbrigare in fretta i compiti per giocare e parlare fra di loro. Vengono di certo 
ripresi, quando c’è bisogno, messi di fronte ai propri doveri, perché così si 
educano, ma nessuno fa caso da dove essi provengano e a quale strato 
sociale appartengano, perché il bisogno di attenzione e di bene non fa 
differenza di razza o portafoglio. Tutti vengono accolti nel loro essere 
bambini e ragazzi, favoriti nella stare bene insieme e nel volersi bene, aiutati 
a guardare al futuro come ogni bambino dovrebbe fare: insieme agli altri e 
con l’animo aperto alla speranza. 

Ognuno di loro, italiano o straniero che sia, giunge a noi con la sua 
storia, ama lo sport, ascolta la musica, è esperto di tutte quelle diavolerie 
tecnologiche, che io devo sempre chiedere di spiegarmi. Nel tempo ci hanno 
raccontato delle loro terre d’origine, di usi e costumi sui quali abbiamo 
riflettuto, di altri credi religiosi, che, come del resto la Storia ci ha insegnato, 
arricchiscono l’umanità. Noi cristiano/cattolici, loro musulmani, induisti, 
ortodossi o senza alcuna fede religiosa ci incontriamo ogni giorno 
semplicemente come persone. «Se nel mondo si comportassero tutti come 
noi qui in parrocchia, non ci sarebbero tutti i disastri che ci sono», mi diceva 
anni fa Nora, musulmana, che non mancava ogni anno ad inizio dicembre di 
ricordarmi di preparare nell’atrio della canonica oltre all’albero anche il 
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presepe, perché sapeva che per noi aveva un significato speciale. 
Penso che il senso profondo di ciò che facciamo stia proprio in questo: 

aprire le porte, dare spazi di attenzione, rispettandosi l’un l’altro anche per 
ciò in cui ciascuno di noi crede. 

Come ha detto don Andrea durante l’ultimo incontro del Consiglio 
Pastorale, questi ragazzi nella loro esperienza di vita, diventando adulti e 
pensando ai cristiani, ricorderanno che essi li hanno accolti in parrocchia con 
affetto e benevolenza e non lasceranno spazio a sentimenti negativi. 

A maggio abbiamo portato in gita insieme i ragazzi del doposcuola e 
quelli del catechismo ed è stata una bella giornata di convivenza felice. 
Vorremmo ci fossero altri momenti, se la nostra comunità parrocchiale ci 
aiuterà e si responsabilizzerà in questo ambito concreto di solidarietà, 
integrazione, vicinanza al nostro prossimo. 

Quando a Gesù fu chiesto chi fosse il prossimo, Egli narrò la parabola 
del Samaritano, che non ebbe timore di sporcarsi le vesti e le mani, ma si 
chinò per aiutare l’uomo ferito, che giaceva inerme sulla strada; che non 
ebbe timore del giudizio, presentandosi insieme a lui nella locanda, dove 
avrebbe potuto assisterlo; che non ebbe timore di garantire che sarebbe 
ritornato per assicurarsi che la vita di quell’uomo dolente fosse stata 
rispettata e per la quale aveva messo a disposizione, insieme al denaro 
materiale, la grandezza della sua compassione. 

Santa Francesca, la nostra patrona, ed il suo angelo ci insegnano a stare 
con gli altri nei luoghi del bisogno e noi, in questo minuscolo spicchio di 
mondo, rispondiamo anche mantenendo aperto il Melograno, piccola scuola 
di pace. 

Elisabetta Bondanelli 
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LO STRANIERO  
E LA COSTITUZIONE ITALIANA 

FERRARA, 26.02.11  -  Casa Bovelli, via Montebello 8 
a cura di Isabella Previati 

 
 
 

Il 26 febbraio 2011 presso i locali di Casa Bovelli è stato organizzato un 
incontro con due persone molto competenti che hanno parlato della loro 
esperienza in relazione ai diritti dei cittadini extracomunitari in Italia 
rapportati al nostro diritto costituzionale.  

È stata l’occasione per sentire ragionare circa la nostra bella 
Costituzione, così criticata e così poco (se non per nulla) conosciuta. 

Mi è capitato, leggendone gli articoli ed ascoltando i ricordi di chi ha 
fatto parte della costituente, di assaporare il profumo della libertà, 
dell’impegno civico, della responsabilità per la comunità, della speranza in 
un Paese migliore che hanno ispirato i costituenti stessi. 

Nella nostra bella Costituzione si susseguono articoli che sanciscono la 
pari dignità sociale dei cittadini e l’uguaglianza davanti alla legge, che 
stabiliscono come compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli  che 
impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva 
partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e 
sociale del Paese. 

Più leggo la Costituzione e più sento che sarebbe necessario conoscerla 
meglio ed applicarla di più. 

I principi di uguaglianza, tutela, dignità, valgono per tutte le persone che 
per qualsiasi motivo si trovino sul nostro territorio, italiani, comunitari o 
extracomunitari che siano. 

Mi sono recata all’incontro senza sapere in realtà cosa avremmo sentito, 
ma fiduciosa di incontrare persone capaci, che ci avrebbero fornito strumenti 
per una maggiore comprensione della situazione attuale del nostro paese. 

I due relatori hanno parlato della loro esperienza, come giudice l’una e 
come professore l’altro, in relazione all’esistenza o meno di diritti per gli 
extracomunitari, in linea di principio come previsto nella Costituzione, e 
nella realtà considerando la normativa attuale, che mai “potrebbe” 
contrastare con la nostra Costituzione.   

 
MONICA BIGHETTI, giudice del Tribunale di Ferrara :  

“reato di clandestinità” e “aggravante della 
clandestinità” 



45 

 

Codice penale alla mano, con continui riferimenti normativi, il giudice 
Bighetti ci ha parlato della sua attività di giudice, in particolare del ricorso 
che ha presentato alla Corte Costituzionale per la verifica di costituzionalità 
di due norme: il “reato di clandestinità” e l’“aggravante della clandestinità”. 

Come molti sanno infatti tra i compiti della Corte Costituzionale c’è 
anche quello di esaminare le leggi o gli articoli di legge che siamo sottoposti 
alla sua analisi per la verifica della conformità alla nostra Costituzione, su 
richiesta dei giudici che all’atto dell’applicazione di una norma in sede di 
giudizio non siano convinti della sua conformità. In attesa di risposta il 
giudice sospende il processo. 

Il giudice Bighetti ci ha spiegato anche con esempi cosa l’ha portata a 
pensare che dette norme violino la Costituzione italiana, elencando gli 
articoli in base ai quali ha richiesto l’esame già dal 2008. 

Nel 2010 la Corte Costituzionale ha deliberato l’eliminazione 
dell’“aggravante della clandestinità” con la decisione 249, e la liceità del 
“reato di clandestinità” con la decisione 250. 

Nel primo caso è stato riconosciuto che l’aggravante era discriminante 
nei confronti degli irregolari violando l’art.3 della Costituzione. 

 
Art. 3 della Costituzione Italiana 
Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla 

legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni 
politiche, di condizioni personali e sociali. 

È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico 
e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, 
impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva 
partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e 
sociale del Paese. 

La violazione si evidenzia nel fatto che applicando l’aggravante di 
clandestinità, quando un italiano ed un clandestino fossero stati arrestati per 
lo stesso reato, sarebbero stati condannati con pene diverse (l’aggravante 
prevedeva l’aumento di un terzo della pena) anche se per il clandestino non 
c’erano indicazioni di una maggiore pericolosità, ma solo per il fatto di non 
avere un permesso di soggiorno valido. La pena quindi veniva sganciata dal 
comportamento della persona, dai fatti illeciti, ma dipendeva dallo status 
regolare/irregolare della persona, ciò in netto contrasto con i principi su cui 
si basa il nostro diritto. 

 
Art. 10 della Costituzione 
L'ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto 

internazionale generalmente riconosciute.  
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La condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in 
conformità delle norme e dei trattati internazionali.  

Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l'effettivo esercizio 
delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto 
d'asilo nel territorio della Repubblica secondo le condizioni stabilite dalla 
legge.  

Non è ammessa l'estradizione dello straniero per reati politici.  
 
ANDREA PUGIOTTO, ordinario di Diritto Costituzionale 

dell’Università di Ferrara: diritti violati degli extracomunitari irregolari, 
purché se ne vadano. 

 
Art. 13. della Costituzione 
La libertà personale è inviolabile.  
Non è ammessa forma alcuna di detenzione, di ispezione o perquisizione 

personale, né qualsiasi altra restrizione della libertà personale, se non per atto 
motivato dell'Autorità giudiziaria e nei soli casi e modi previsti dalla legge.  

In casi eccezionali di necessità ed urgenza, indicati tassativamente dalla 
legge, l'autorità di Pubblica sicurezza può adottare provvedimenti 
provvisori, che devono essere comunicati entro quarantotto ore all'Autorità 
giudiziaria e, se questa non li convalida nelle successive quarantotto ore, si 
intendono revocati e restano privi di ogni effetto. 

È punita ogni violenza fisica e morale sulle persone comunque 
sottoposte a restrizioni di libertà.  

La legge stabilisce i limiti massimi della carcerazione preventiva.  
I diritti di libertà e tutela sanciti negli articoli di cui sopra valgono per 

tutte le persone e non solo per gli italiani; l’art.13, che riconosce che “ la 
libertà personale è inviolabile” ad esempio , non si limita  a considerare solo 
alcune persone escludendone altre; i costituenti non hanno scritto  la libertà 
personale dei cittadini italiani, o dei comunitari, o dei ricchi, o dei bianchi, è 
inviolabile. 

Il prof. Pugiotto ci ha spiegato come la normativa attuale sia in aperto 
contrasto con la norma costituzionale, senza che questo ne impedisca 
l’applicazione, in un momento come quello attuale nel quale la priorità viene 
data alla espulsione a tutti i costi e non alla tutela dei diritti delle persone. 

Le persone che con sacrificio e rischio della propria vita ed incolumità 
riescono ad arrivare sul suolo italiano si ritrovano rinchiuse per almeno 6 
mesi (intervallo di tempo cui è stato esteso il tempo dell’identificazione) nei 
centri di identificazione ed espulsione (CIE) per il solo fatto di non avere un 
documento valido per l’ingresso. Rinchiusi senza aver commesso reati 
contro le persone e le cose e spesso per più tempo di chi i reati li ha 
commessi ma è “regolare”. 
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Art. 24. della Costituzione 
Tutti possono agire in giudizio per la tutela dei propri diritti e interessi 

legittimi. 
La difesa è diritto inviolabile in ogni stato e grado del procedimento.  
Sono assicurati ai non abbienti, con appositi istituti, i mezzi per agire e 

difendersi davanti ad ogni giurisdizione. 
La legge determina le condizioni e i modi per la riparazione degli errori 

giudiziari. 
Considerando poi l’accordo con la Libia ed i respingimenti, alle persone  

che non riescono neanche ad arrivare sul nostro territorio perché il loro 
barcone viene intercettato in mare prima dell’arrivo, vengono negati anche i 
diritti giurisprudenziali, non avendo alcuna possibilità di presentare ricorso 
contro il respingimento. Al loro tentativo di vivere da persona libera in un 
paese libero si risponde  negativamente, che siano poveri in cerca di lavoro o 
perseguitati che tornando al loro paese verrebbero uccisi. 

A volte la morte non aspetta nemmeno che tornino al loro paese, il 
respingimento li porta in Libia che non riconosce il diritto di asilo 
internazionale e che non si occupa di rimpatriarli o assisterli abbandonando a 
volte gli irregolari in mezzo al deserto, lontano kilometri dalla prima città, e 
dall’acqua. 

 
Tutto ciò senza pensare che gli irregolari di origine africana che 

raggiungono o tentano di raggiungere il nostro paese via mare sono una 
minoranza sul totale dei cittadini extracomunitari che per vie irregolari 
varcano i nostri confini. 

 
La testimonianza dei due ospiti è stata molto interessante ed ha 

ravvivato in me, e spero anche nel numeroso pubblico presente, la voglia 
mai assopita di saperne di più e soprattutto ha fatto emergere una necessità:  
mettere fine a questi abusi. 

Come possiamo considerarci un paese civile e permettere che queste 
persone non siano trattate come tali: si tratta di persone a volte maltrattate 
nel loro paese (che definiamo in via di sviluppo), e sempre più spesso 
maltrattate anche nel nostro, se ci arrivano, per non parlare di ciò che si 
trovano a subire lungo il tragitto.  

Mi auguro che questo incontro sia il primo di una lunga serie e che aiuti 
le persone di buona volontà ad impegnarsi per un ripristino dei diritti delle 
persone, anche quelle senza permesso di soggiorno, perché sempre di 
persone si tratta (uomini, ragazzi, donne, bambini). 
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Santa Francesca romana in un dipinto 
di Paola Forlani donato alla parrocchia 

 
La memoria di santa Francesca è sempre di Quaresima, anche nel giorno 

della sua festa, quest’anno ci ha atteso proprio sulla soglia d’ingresso, il 
mercoledì delle Ceneri, ma ciò non ha scalfisce minimamente la sua santità e 
il nostro bene per lei; la santa è per la nostra parrocchia presenza pasquale 
che ci ha accompagnato nell’austero cammino quaresimale verso la Pasqua 
del Signore Gesù.  

Colma del sole della compassione, Francesca si fa peregrinante con noi 
nel nostro esodo pasquale, ci accompagna nel nostro cammino pastorale, 
caratterizzato, nella sua terza tappa, dal tema: “Senza compassione non c’è il 
pane della vita".  

Una tela che la raffigura, dono di Paola Forlani alla parrocchia, esprime 
ad un tempo la quotidianità e la singolarità del suo stile di santità: Francesca 
compassionevole, con la pentola da condividere con gli affamati, coinvolta 
nelle vicende storiche e umane della sua gente e del suo tempo, povera e tra 
i poveri, ma al tempo stesso estatica, letteralmente rapita in Dio, sempre 
sotto il suo sguardo, sempre ad attingere alla sua Parola, sempre in 
compagnia dell’angelo custode, quello che completò la pia copiatura a 
caratteri d'oro di un'antifona, interrotta da Francesca a causa di una 
necessità domestica.  

L’opera di Paola ritrae la nostra santa all’ultimo snodo della sua vita 
quando, morto il marito, inizia una vita nuova tra le sorelle di Tor di 
Specchi. Costituisce una iconografia inusuale ed originale ad un tempo, che 
va ad arricchire quella tradizionale raffigurante Francesca con l’angelo ed il 
libro dei salmi. Anche qui vi è un angelo, meglio un nuovo angelo che le 
tesse addosso un nuovo vestito; la sua dalmatica è di un turchese lucente ed 
il libro dei vangeli è simbolicamente rappresentato dai poveri e dai piccoli, 
seduti ai piedi di Francesca quali destinatari del Regno di Dio che si è fatto 
in loro vicino; i piccoli come modelli per quanti cercano il Regno insieme 
alla giustizia del Padre, prima di tutte le altre cose. 

Nella visione del 15 agosto 1439, l’angelo muta lavoro, inizia ad ordire 
sopra un telaio il filo dei gomitoli e dice alla santa: "Voglio cominciare a 
ordire una tela di cento legami, poi ne farò un'altra di sessanta e un'altra di 
trenta". Francesca interpreta la frase in senso metaforico e capisce di avere 
davanti a sé solo 190 giorni di vita, ossia tanti quanti sono i legami. In realtà 
la sua morte avverrà dopo 206 giorni, dai quali però devono essere sottratti 
tutti i momenti della giornata in cui l'angelo smette di tessere la tela. Il 
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calcolo alla fine risulta preciso. Sabato 5 marzo Francesca prevede con 
precisione il momento della sua morte: “Lode a Dio. Mercoledì sarà la fine 
della mia vita”. E così fu, il 9 marzo del 1440. 

Quella visione racchiude, a mio parere, un ulteriore e più profondo 
simbolismo, un significato anche per la nostra Chiesa di oggi. Come non 
ricordare che i cento, i sessanta ed i trenta legami dell’ordito della tela 
rimandano alle quantità del portare frutto del seme caduto sulla terra buona 
della parabola del seminatore? La parola di Dio fruttifica in modi diversi in 
chi l’accoglie e, nell’interpretazione medievale di questa parabola, si 
indicavano i vari stati della vita cristiana: tre sono gli ordini nella Chiesa di 
cui parla Gregorio Magno nel suo commento a Giobbe, così il frutto di 
trenta per uno è quanto possono realizzare i “christifideles laici”, il sessanta 
è quanto fruttificano i chierici e il cento per uno è riservato ai monaci. Nella 
visione di Francesca i numeri vengono invertiti dall’angelo, in modo tale che 
gli ultimi diventano i primi, i fedeli laici fruttificano cento e di seguito, 
decrescendo, gli altri.  

Il Vangelo tra la gente, poiché tale fu lo stile di Francesca, risulta essere 
più fruttifero degli altri stati di vita: i laici contemplativi nel mondo, vicini 
alla gente.  

Che bello, mi sono detto, finalmente i laici sono riconosciuti nella loro 
dignità battesimale e ministeriale. Quale lezione dopo tanti secoli anche per 
oggi! 

Intitolerei l’opera della Forlani: “Il tempo si è fatto breve”; colgo in essa 
l’urgenza della salvezza ed anche l’affrettarsi verso la Pasqua vicina. 
Quell’oscurità di tenebra, così ampia e opprimente nel lato sinistro del 
quadro, che attraversa la tela in modo inquietante, ricordando la presenza 
devastante del male, va restringendosi fin quasi a scomparire dall’altro lato 
del quadro; dall’alto, scende a poco a poco, tessuta dalle mani dell’angelo, la 
veste nuova intessuta di luce quasi a significare l’imminente Pasqua di 
Francesca. Vi leggo anche un invito alla conversione quaresimale che chiede 
di affrettarci anche noi verso la veniente Pasqua del Signore. Ed ancora, di 
fronte a questo quadro, sembrano risuonare in me le parole di Paolo: “vi 
siete svestiti dell'uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, 
che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha 
creato” (Col 3,9-10). Tempo di Quaresima, di peregrinazione della fede, 
accompagnati da Santa Francesca e dal Vangelo, vestito che l’angelo tesse 
per coloro che ascoltano e mettono in pratica la Parola di Dio in questo 
tempo santo. 

 
       don Andrea 
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Ristrutturazione del battistero della nostra chiesa  
 

L’opera realizzata durante l’estate sul progetto degli arch. Andrea 
Malacarne e Beatrice Querzoli ha avuto l’approvazione della 
Sovrintendenza di Ravenna e della Commissione diocesana dei Beni 
culturali. Donando il progetto, del battistero, Andrea e Beatrice, 
hanno voluto partecipare la loro sentita vicinanza alla vita della 
parrocchia attraverso la loro professionalità.  
Li ringrazio a nome della comunità parrocchiale per l’attenzione e 
l’affetto che ci hanno dedicato.    d. Andrea 
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Ragazzi prima Comunione 

Ragazzi Cresima 2011 



 

Signore, Signore,   
siete voi,siete voi,  

vi riconoscovi riconosco  


